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Il cartongesso è la vera novità di questi anni: 
rende possibile una grande varietà di soluzio- 
ni tecniche d'isolamento termico ed acustico 
in sostituzione dei materiali tradizionali, 
meno efficaci e più costosi. Ma già nell'anti- 
chità era stato usato per questo scopo: lo 
dimostra il recente ritrovamento delle epigra- 
fi di Posidippo di Pella, poeta ellenistico del 
III sec. a.c., scritte su un papiro utilizzato 
come supporto per il gesso nella realizzazio- 
ne di sarcofagi in sostituzione della pietra. 
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ERRATA CORRIGE DEL NUMERO 5 


Nel numero 5 all’interno dell’articolo “Clima interno e involucro edilizio” 
di G.V. Fracastoro e S.P. Corgnati, a pag. 5 è stato pubblicato un grafico 
errato alla fig. 2; ci scusiamo dell’accaduto e riportiamo di seguito la figu- 
ra corretta. 


Figura 2 - Temperatura operativa ottimale in funzione della temperatura esterna 
calcolata con la ISO-UNI 7730 e con il metodo adattativo 
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In una prospettiva di sempre mag- 
gior peso dell’informazione nel- 
l’attività umana, si deve dare mag- 
gior spazio a questo aspetto che è 
il motore dello sviluppo. 

Del resto sono i Paesi più arretrati 
quelli che hanno un minor livello 
dei flussi di informazione ed il 
reddito è direttamente proporzio- 
nale all’informazione prodotta. 

I Paesi più sviluppati puntano sul- 
l'informazione e quindi sull’atti- 
vità intellettuale, mentre l’attività 
industriale e manifatturiera, è 
sempre di più prerogativa degli 
altri. 

Il nostro futuro dunque è legato 
alla nostra capacità di creare e 
vendere informazione. 

Ma l’informazione può contare su 
mezzi straordinariamente efficaci, 
l'elettronica, la telecomunicazio- 
ne, e l’informatica che sembrereb- 
bero lasciare poco spazio all’oc- 
cupazione. 

Per questo trattare l’informazione 
e contemporaneamente creare 
occupazione appare difficile. 

E° necessario infatti un ambiente 
particolare, che va preparato, e 
soprattutto è necessario applicare 
le tecniche dell’informazione in 
quei settori in cui c’è un grande 
spazio non ancora sfruttato. 

Tra le attività che più necessitano 
di informazione c’è quella edilizia 
ed in particolare quella del recupe- 
ro edilizio. Esiste un immenso 
patrimonio di edifici che offrono 
livelli modesti di confort che rap- 
presentano un mercato del recupe- 
ro straordinariamente grande; tut- 


EDITORIALE 


tavia intervenire su questi edifici 
non è facile. 

Un tempo, il mestiere di muratore 
aveva solide radici. 

Egli aveva tutta la vita per impara- 
re il suo mestiere. Per anni faceva 
il manovale, poi pian piano si 
impadroniva dei trucchi del 
mestiere, per poi diventare capo- 
mastro e magari impresario. 

Non c’è più tempo per questo tiro- 
cinio; alcune fasi sono addirittura 
scomparse, altre sostituite. 

Chi operava in edilizia un tempo 
aveva poche, ma sicure possibilità 
di scelta: c'erano i solai di legno, i 
soffitti di cannucciato, l’intonaco 
di calce, i muri di mattoni, i tetti 
di tegole. 

In alcune località poi la scelta era 
ancora più limitata alle disponibi- 
lità locali di materiali specifici. 
Tale limitata scelta offriva una 
ricca informazione ed una grande 
sicurezza di successo. 

Oggi, con la possibilità di opzioni 
multiple, cioè una larga scelta di 
materiali, è diventato più facile 
costruire, restaurare, ristrutturare, 
ma è anche più facile sbagliare. 

La competitività si gioca sul saper 
scegliere il materiale giusto, la 
giusta soluzione tecnologica, al 
prezzo migliore senza commettere 
errori di incompatibilità dei mate- 
riali o di tecnica di applicazione. 
Tale abilità richiede una forte spe- 
cializzazione e preparazione pro- 
fessionale. 

Oggi dunque non esiste più il 
semplice muratore, ma lo speciali- 
sta di ciascuna fase ed il lavoro 


così organizzato rischia di risulta- 
re scollegato, scoordinato. 

Si sente sempre più il bisogno di 
una nuova professione: del “tecni- 
co di cantiere”. 

Un esperto di tutti i processi che 
sappia leggere ed interpretare il 
progetto, governare l’uso dei 
materiali in cantiere, scegliere le 
alternative più adatte, saper dialo- 
gare allo stesso modo con le fun- 
zioni di controllo e con gli opera- 
tori. E’ a questi soggetti che spes- 
so chiamiamo “direttore lavori” 
che si chiede di gestire il progetto 
nella fase realizzativa, ovvero in 
cantiere. 

La realizzazione dei requisiti 
richiesti (requisito di acustica, 
salubrità, igiene, protezione al 
fuoco, ecc...) è affidata proprio a 
loro. 

Nasce quindi la necessità di for- 
mare in modo corretto questi sog- 
getti importanti all’interno del- 
l’iter costruttivo. 

A questa necessità dovrebbero 
rispondere enti istituzionali, come 
gli Ordini Professionali, le Uni- 
versità e gli Enti Pubblici (Comu- 
ni, Provincie e Regioni). 

L’ ANIT svolge un'intensa attività 
di formazione professionale e di 
approfondimento sui temi dell’iso- 
lamento acustico, termico, del 
risparmio energetico e dei proble- 
mi edilizi dovuti ad umidità e 
ponti termici. 

Questa attività si sviluppa attra- 
verso l’organizzazione di Corsi e 
Seminari nelle maggiori città 
italiane. 


I corsi ANIT sono patrocinati dal 


Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 





I corsi ANIT 2002 si svolgono 
nella nuova sede dell’associazione 
a Milano e trattano i seguenti temi: 


PROGETTAZIONE ACUSTI- 
CA IN EDILIZIA 

Il corso riguarda i calcoli per la 
progettazione e la verifica previsti 
dalla nuova normativa. 

Argomenti: generalità e definizio- 
ni; legge 447 e decreti attuativi; 
interventi passivi definiti dal 
DPCM 5.12.97; tecniche, materia- 
li, componenti e sistemi per la 
difesa dai rumori negli edifici esi- 
stenti e di nuova costruzione; il 
fonoisolamento di pareti e faccia- 
te; isolamento dai rumori da calpe- 
stio; rumori di impianti; correzione 
acustica dei locali; prestazioni acu- 
stiche dei materiali e loro correla- 
zione con le principali caratteristi- 
che fisico - meccaniche; strumenti 
e tecniche di misura e verifica; uso 
pratico del software Echo. 


PATOLOGIE DA UMIDITÀ, 
BENESSERE E PONTI 
TERMICI 

Il corso tratta le problematiche 
dovute alla condensazione del 
vapore superficiale e interstiziale. 
Argomenti: caratteristiche dei 
materiali e condizioni di benesse- 
re; qualità dell’aria; norma UNI 
10350 sulle verifiche di conden- 
sazione superficiale e interstizia- 
le; dati di calcolo; uso pratico del 
software VAP; esempi applicati- 
vi; casi di studio; esempi di pato- 
logie e relative soluzioni tecni- 
che; interventi di correzione dei 
ponti termici; esempi di uso del 
metodo agli elementi finiti; utiliz- 
zo della ventilazione e sua realiz- 
zazione pratica. 


UMIDITA’ DA RISALITA, 
INFILTRAZIONI E DA 
CONTROSPINTA 

Il corso tratta le problematiche da 
umidità dovute alla risalita capilla- 
re attraverso le strutture murarie. 
Argomenti: degrado delle strutture 
dovute a umidità da risalita; umi- 
dità da infiltrazioni e da contro- 
spinta; si analizzano gli interventi 
e i rimedi necessari tramite esempi 
pratici e proponendo soluzioni tec- 
nologiche adatte a risolvere i pro- 
blemi creati dall'umidità. 


LEGGE 10/91 

Decreti attuativi della legge 10, 
art. 4 comma 1 e 2 e norme tecni- 
che. Nel corso vengono illustrate 
le novità applicandole a casi 
concreti. 

Argomenti: DM 2 aprile 1998, 
certificazione energetica dei com- 
ponenti e dei materiali; Norma 
UNI EN ISO 6946 sul calcolo 
della trasmittanza di pareti opache 
e componenti finestrati (UNI 
10345); modifica della UNI 7357; 
uso del software applicativo 
TRAX e CLAUDIA; calcolo del 
Cd limite e di progetto con le 
regole dei nuovi decreti applicati- 
vi; esempi di calcolo. 


MATERIALI TERMOISOLANTI 
Il corso tratta le caratteristiche dei 
materiali isolanti e il loro utilizzo 
per l’isolamento di pareti, copertu- 
re, solai e impianti. Si fanno inol- 
tre cenni sulla trasmissione del 
calore, la conduttività e l’analisi 
dei requisiti - prestazioni di ogni 
materiale e sui processi produttivi 
degli stessi. Si analizzano inoltre 
le nuove specifiche di prodotto 
EN, per i diversi materiali. 


Oltre ai corsi l’ Anit organizza ogni 
anno un congruo numero di Semi- 
nari informativi, a partecipazione 
gratuita, che si svolgono nelle 
maggiori città italiane. Il tema del 
Seminario è il seguente: 


PROGETTARE E COSTRUIRE 
IL BENESSERE 

Requisito di acustica: 

DPCM 5 dicembre 1997: “Requi- 
siti acustici passivi degli edifici”, 
linee guida per la progettazione 
acustica esempi applicativi del 
software Echo e illustrazione di 
soluzioni tecniche per l'isolamento 
acustico di pareti, pavimenti, fac- 
ciate e impianti; 

Requisito di igiene e salubrità 
degli ambienti: 

controllo del rischio di condensa- 
zione, effetto della ventilazione 
meccanica controllata e della cor- 
rezione dei ponti termici; 
Requisito di risparmio energetico: 
illustrazione dei nuovi criteri pre- 
visti dalla direttiva europea per 
l'efficienza energetica degli edifici 
e rilancio della legge 10/91 e DM 
24.4.2001: obiettivi di risparmio 
energetico e sviluppo delle fonti 
rinnovabili. Le soluzioni tecnolo- 
gico-costruttive: 

la nuova generazione dei materiali 
isolanti per gli impianti di riscalda- 
mento e condizionamento e il 
ruolo dei componenti finestrati in 
alluminio nella progettazione bio- 
climatica. 

I prossimi incontri si svolgeranno 
nelle seguenti città: Torino il 9 otto- 
bre, Bologna Fiera SAIE il 17 otto- 
bre, Genova il 13 novembre, Pado- 
va il 29 novembre, Bolzano e Cata- 
nia (date da definire). 


Ulteriori informazioni e approfon- 
dimenti sono pubblicati sul sito 
www.anit.it; l’iscrizione ai corsi 
può essere fatta on line. 


LA NUOVA SEDE DELL’ANIT 


Un progetto per la casa silenziosa, ecologica e sicura 


Nel settore dell’isolamento termi- 
co ed acustico, la protezione dal 
fuoco e dall'umidità, operano in 
Italia prevalentemente piccole e 
medie imprese produttrici o distri- 
butrici. 

Nella maggior parte dei casi esse 
non dispongono di tutte le risorse 
necessarie per sfruttare pienamente 
le opportunità offerte dalle moder- 
ne tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione. 

Mancano loro ad esempio, l’accet- 
tazione e la fiducia generalizzate 
dei consumatori (prescrittori), for- 
mazione, consulenza, esperienza in 
materia di internet e una rete di 
partner specializzati. 

L’Anit ha dunque ideato un pro- 
getto volto a rimuovere gli ostacoli 
che rallentano gli effetti moltipli- 
catori delle nuove tecnologie rea- 
lizzando servizi da fornire on-line, 
attraverso un sito dedicato. 

In sintesi gli obiettivi dell’offerta 
attraverso il sito sono: 

- aumentare la competitività delle 
imprese del settore tramite il com- 
mercio elettronico; 

- fornire alle imprese i servizi 
necessari per trarre vantaggio dal 
commercio elettronico, servizi che 
non sono offerti in modo adeguato 
dal mercato; 

- sviluppare la struttura del com- 
mercio elettronico in un settore 
come quello edilizio e quello del- 
l’isolamento termico e acustico, in 
particolare dove significativi fatto- 
ri esterni e le caratteristiche di nic- 
chia specializzata riducono la por- 
tata delle iniziative private; 


- incoraggiare la cooperazione tra 
gli interessati al settore e migliora- 
re l’informazione dei problemi 
correlati; 

- creare un mercato basato su 
informazioni aperte, trasparenti, 
neutrali e rappresentative. 


I Fruitori 

Il servizio è destinato a soggetti 
diversi come: 

- utenti finali (signora Maria), 

- progettisti e decisori istituzionali, 
- operatori dell’edilizia, imprese e 
installatori. 

Pertanto il servizio ha l’obiettivo 
di essere di facile accesso, ricco di 
informazioni, ma capace di guida- 
re l’utente in mezzo al sovraffolla- 
mento di dati, fino all’individua- 
zione dell’informazione corretta. 
Tale informazione deve portare 
alla scelta del materiale idoneo 
attraverso il contatto diretto con il 
produttore e l’assunzione delle 


informazioni più aggiornate su 
costi, tempi di consegna, modalita’ 
applicative, prescrizioni di sicurez- 
za, oltre a quelle puramente pro- 
gettuali che si possono trovare 
anche sui manuali. 

Questo è un settore in costante cre- 
scita ed ha ancor più elevate poten- 
zialità future in relazione alle pro- 
blematiche ambientali legate al pro- 
tocollo di Kyoto e alla necessità di 
operare con il risparmio energetico 
e gli altri interventi di sicurezza e 
comfort acustico; tutto ciò non solo 
nell’edilizia di nuova realizzazione, 
ma anche in quella già esistente. 
Ciò comporta la necessità e l’op- 
portunità di offrire: 

- prodotti specifici per gli edifici 
nuovi e per le ristrutturazioni che 
soddisfino i requisiti di ogni singo- 
la applicazione, 

- sistemi e servizi di consulenza 
spicciola, ma di elevato contenuto 
ed affidabilità, 





- sistemi di verifica, controllo e 
certificazione, 

- sistemi di informazione ag- 
giornati, 

- servizi di installazione e applica- 
zione specializzata, affidabile e 
non improvvisata. 

In queste aree è richiesto agli ope- 
ratori di possedere una adeguata 
conoscenza dei fenomeni fisico- 
tecnici e dei dati aggiornati. Infor- 
mazioni che si possono reperire 
attraverso corsi specialistici e che 
in questo caso vengono surrogate, 
in quanto possibile ed ammissibile, 
attraverso procedure che guidano 
nella scelta. 

Inoltre la disponibilità del mercato 
rende possibile la scelta tra opzioni 
multiple di prodotti diversi, adatti 
per le diverse situazioni che richie- 
dono però maggiori competenze 
nella loro individuazione e giusta 
collocazione. 

Si è quindi individuato un pro- 
gramma integrato di comunicazio- 
ne e promozione costituito da una 
sede laboratorio, esposizione e da 
un sito internet. 

Esso presenta caratteristiche di 
forte novità rispetto ai sistemi tra- 
dizionali. 

La sede è composta da uno spazio 
comprendente: 

- un desk informatico per accedere 


a tutte le informazioni riguardanti 
l’isolamento termico ed acustico 
con l’assistenza di tecnici esperti; 

- una biblioteca aggiornata con la 
letteratura sull’argomento, le 
norme tecniche riguardanti il setto- 
re e una serie di software applicati- 
vi direttamente utilizzabili; 

- un’aula dove si svolgono con 
cadenza quasi settimanale corsi di 
aggiornamento tecnico destinati a 
professionisti; 

- una serie di maquette (in allesti- 
mento) illustranti le diverse appli- 
cazioni dei materiali isolanti in 
edilizia. 


Il sito internet 

Il sito è consultabile attraverso 
internet in forma libera e gratuita 
ed inoltre nella sede è operativo un 
desk informatico il cui accesso è 
libero su prenotazione per operato- 
ri professionali e in futuro anche 
per utenti finali che intendano 
approfondire le tematiche dell’iso- 
lamento termico ed acustico. In 
seguito verranno implementate 
anche informazioni complete su 
tutti i requisiti essenziali della 
costruzione, come del resto si tenta 
già di fare attraverso il seminario 
divulgativo “Progettare e costrui- 
re il benessere”. 

Nel sito si è cercato di caratteriz- 





zare con la qualità il valore 
aggiunto fornito dall’informazione 
interattiva che deve essere seletti- 
va (evitare cioè l’eccesso di infor- 
mazione), critica (evitare cioè di 
segnalare genericamente per ogni 
tipo di applicazione qualsiasi tipo 
di prodotto in modo indistinto), 
affidabile (svincolata dalle conno- 
tazioni eccessivamente aziendali). 


Le principali differenze rispetto ai 
cataloghi elettronici o ai siti azien- 
dali riguarda diversi aspetti: 

il servizio non è specialistico di 
una singola nicchia di 
mercato/prodotto, ma riguarda un 
insieme di problematiche generali 
ed è quindi potenzialmente visibile 
da un gran numero di utenti; il ser- 
vizio guida la scelta del prodotto 
attraverso la verifica dei requisiti 
del progetto o delle realizzazioni; è 
quindi uno strumento di progetta- 
zione oltre che di consultazione; il 
servizio consente di richiedere 
consulenze di tipo specifico e di 
dare informazioni mirate e costan- 
temente aggiornate; pur consenten- 
do il dialogo con il singolo produt- 
tore, non riguarda solo la sua pro- 
duzione, ma l’intera offerta del 
mercato del settore, rendendo per- 
ciò direttamente confrontabili le 
diverse soluzioni offerte. 

E’ innovativo rispetto ai sistemi 
informativi aziendali tradizionali 
come le inserzioni pubblicitarie, i 
meeting e le visite dirette dei pro- 
motori. 

Infatti in questo caso non è il pro- 
duttore a cercare il cliente, ma esso 
viene direttamente interpellato 
sulla necessità specifica. 

In tal modo non vengono disperse 
risorse in azioni a pioggia (es. pub- 
blicità) o dirette (es. promozione) 
e il costo contatto si riduce aumen- 
tando nel contempo il rapporto 
risultati/contatto. 

In questo contesto assume partico- 
lare importanza la struttura dei siti 


di collegamento del fornitore, che 
devono essere in grado di fornire 
una risposta tempestiva alle istan- 
ze che pervengono, per poter esse- 
re competitivo. 

Il servizio assumerà dunque anche 
un ruolo di garante, come mediato- 
re dichiarato tra le fonti dell’infor- 
mazione (cioè le aziende produttri- 
ci) e gli utenti delle reti (progetti- 
sti, decisori ecc.). 

In tal modo si crea anche un punto 
di riferimento preciso ed affidabile 
per le esigenze del pubblico inte- 
ressato a questo tipo di problemi. 
Naturalmente il contenuto infor- 
mativo è fornito dai produttori 
associati all’ ANIT, ma è mediato e 
verificato dal comitato tecnico 
Anit e presto sarà verificato in det- 
taglio dal Politecnico di Milano 
nell’ambito di un progetto di reci- 
proca collaborazione. 


Come opera 

Un progettista che si trovi a dover 
realizzare l’isolamento acustico di 
un muro, ad esempio, sceglie dap- 


CEPtEL 


prima il tipo di problema che 
vuole affrontare: es. sorgente del 
rumore. Sceglie poi la struttura 
interessata: es. la parete divisoria. 
Tra i vari tipi di intervento seleziona 
quello o quelli praticabili: es. isola- 
mento mediante l’applicazione di 
una controparete. Compaiono i 
requisiti che per quella applicazione 
deve possedere il materiale isolante. 
L'utente può chiedere di indicare 
tutti i materiali che possiedono tali 
requisiti e sono quindi adatti a tale 
applicazione. Può anche richiedere 
di approfondire il problema visio- 
nando le normative specifiche o 
scegliere una diversa soluzione. Può 
anche richiedere una consulenza 
specifica gratuita di tipo semplice o 
a pagamento (anche attraverso 
carta di credito) o può richiedere un 
preventivo per la realizzazione del- 
l'isolamento ed il relativo capitola- 
to. 


L’accesso a tale servizio, denomi- 
nato “TepTel”, si può consultare 
gratuitamente attraverso il sito 
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www.anittep.it. 

I corsi di autoformazione 

Oltre ai corsi tradizionali, presso la 
sede è possibile seguire un corso 
di autoformazione attraverso un 
programma didattico informatizza- 
to organizzato in fasi: 

fase propedeutica - apprendimento 
di concetti fondamentali, fase di 
approfondimento - apprendimento 
di nozioni specifiche, fase proget- 
tuale - uso di software e strumenti 
di calcolo. 

Ogni fase è completata da un 
momento di verifica che consiste 
nel mettere in pratica le nozioni 
apprese man mano. 


I corsi tradizionali 

I dipendenti delle aziende o i pro- 
fessionisti possono partecipare ai 
corsi nei quali viene dato ampio 
spazio alla pratica. Da marzo 
hanno partecipato a tali corsi più 
di 200 persone. Gli argomenti dei 
corsi svolti dall’ ANIT e patrocinati 
dal Ministero dell’ Ambiente e 
Tutela del Territorio sono riportati 
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PROGETTARE E COSTRUIRE IL BENESSERE 


Analisi dei requisiti di acustica, risparmio energetico, 
igiene e sicurezza al fuoco 


L’ANIT organizza una serie di 
seminari in molti capoluoghi di 
provincia italiani, con il sostegno 
e la collaborazione dei Soci pro- 
duttori di materiali isolanti e con 
il patrocinio e la collaborazione 
degli Ordini e Collegi professiona- 
li degli Ingegneri, Architetti, Geo- 
metri, Periti industriali e delle 
Università. 

Abbiamo ritenuto interessante 
riportare in questo articolo un’am- 
pia sintesi degli argomenti trattati 
durante gli incontri. 


QUADRO DI RIFERIMENTO 
NORMATIVO 


Direttiva 89/106 

Nella gerarchia delle norme 
cogenti, le leggi comunitarie, chia- 
mate direttive, prevalgono sulle 
leggi nazionali; questo allo scopo 
di creare un corpo regolamentare 
armonizzato nei Paesi dell’Unione. 
La legge quadro europea per l’edi- 
lizia è la direttiva 89/106 sui pro- 
dotti della costruzione che stabili- 
sce tre concetti fondamentali: tutti 
i prodotti debbono possedere sei 
requisiti essenziali, tali requisiti 
debbono essere mantenuti ad un 
livello soddisfacente per tutta la 
vita economicamente utile dell’e- 
dificio ed infine tutti i prodotti 
debbono essere certificati secondo 
modalità precise. 


I sei requisiti essenziali che devo- 
no avere le costruzioni sono: 

1- stabilità e resistenza meccanica; 
2 - sicurezza al fuoco; 


3 - igiene, salute e protezione del- 
l’ambiente; 

4 - sicurezza nell’uso; 

5 - acustica; 

6 - risparmio energetico. 
Verranno di seguito analizzati 
parte dei requisiti sopra citati. 


REQUISITO DI ACUSTICA 

Il requisito di acustica è espresso 
in forma generale e attuato in Italia 
attraverso quanto disposto dalla: 
Legge 30 ottobre 1995, n.447 
(Legge quadro sull’acustica). 

Tale legge affida a successivi 
decreti, leggi regionali e provvedi- 
menti provinciali e comunali l’at- 
tuazione delle prescrizioni. 

In particolare l’ Art.2 stabilisce le 
linee guida per l'istituzione presso 
le regioni degli albi dei tecnici 
competenti di acustica, i requisiti 
per l’iscrizione e i loro compiti 
(attuato con DPCM 31 marzo 
1998); l’Art.3 stabilisce le moda- 
lità di certificazione delle caratte- 
ristiche acustiche dei prodotti; i 
requisiti acustici degli edifici 
(regolamento emanato come 
DPCM 5.12.97); i criteri proget- 
tuali per le nuove costruzioni e le 
ristrutturazioni (decreto attuativo 
non ancora emanato). Il decreto 
dovrebbe riportare l’elenco delle 
soluzioni conformi in modo da 
rendere più semplice, e senza l’ob- 
bligo di fare calcoli laboriosi, l’ap- 
plicazione delle norme. 

L’Art.3 stabilisce ancora le moda- 
lità di controllo e di autorizzazione 
edilizia (decreto non ancora ema- 
nato). In pratica esso deve indicare 


l’ambito di applicazione, le proce- 
dure amministrative ed autorizzati- 
ve, le procedure di controllo e di 
collaudo. Infine l'Art. 3 stabilisce 
le modalità per la classificazione 
del territorio ai fini acustici da 
parte dei Comuni (regolamento 
emanato come DPCM 14.11.97). 
Prendiamo ora in considerazione i 
principali strumenti legislativi 
cogenti in materia di inquinamento 
acustico. 

II DPCM 14 novembre 1997: 
“Determinazione dei valori limite 
delle emissioni sonore” definisce i 
valori limite delle emissioni, i 
valori limite delle immissioni, i 
valori di attenzione e i valori di 
qualità. 

I Comuni debbono provvedere alla 
zonizzazione del territorio in modo 
da regolamentare gli insediamenti 
rumorosi e procedere alla bonifica 
acustica delle aree. 

Vengono in dettaglio determinati i 
valori limite delle emissioni, cioè 
del rumore emesso da una sorgente 
e misurato in prossimità di essa e i 
valori limite delle immissioni, cioè 
del rumore immesso nell’ ambiente 
da sorgenti sonore e misurato vici- 
no ai ricettori. 

Quanto sopra con esclusione delle 
infrastrutture, come strade e fer- 
rovie. 

Vengono quindi distinte sei classi: 
I - Aree particolarmente protette, 
II - Aree residenziali, 

III - Aree di tipo misto, 

IV - Aree ad intensa attività 
umana, 

V - Aree prevalentemente indu- 



































. Emissioni Emissioni Immissioni Immissioni Qualità Qualità 
classi diurno notturno diurno notturno diurno notturno 
I 45 35 50 40 47 37 
II 50 40 55 45 52 42 
II 55 45 60 50 57 47 
IV 60 50 65 55 62 52 
V 65 55 70 60 67 57 
VI 65 65 70 70 70 70 














(Periodo diurno: 6.00-22.00; notturno 22.00-6.00) 


Tab. 1 - Valori limite Leq dB (A) di emissione, immissione e valori di qualità 


striali, 

VI - Aree esclusivamente indu- 
striali, 

II DPCM 5 dicembre 1997 - 
“Requisiti acustici passivi degli 
edifici” fissa i requisiti acustici 
delle sorgenti sonore interne degli 
edifici, quali caldaie, autoclavi, 
condizionatori (a funzionamento 
continuo, La«), oppure scarichi, 
rubinetti, sciacquoni, ascensori (a 
funzionamento discontinuo, 
Lasmax). Il decreto determina inoltre 
il potere fonisolante dei divisori 
(R°w), il livello del rumore da cal- 
pestio dei solai (L’uw) e l’isolamen- 
to acustico standardizzato di fac- 
ciata (Doamatw). 

Il decreto non precisa se le norme 
si applicano ai soli edifici nuovi 
(quelli cioè costruiti dopo il 20 feb- 
braio 1998, data di entrata in vigore 
del provvedimento) o anche a quel- 
li da ristrutturare, oppure se i limiti 
valgano per tutti gli edifici, come 
criterio oggettivo “al fine di ridurre 
l’esposizione umana al rumore” 
come viene detto all’ art. 1. E° 
invece chiaro che non si applica 
agli edifici industriali ed artigiana- 


li e che i limiti sono differenziati 
in base alla destinazione d’uso del- 
l’immobile, ma non alla zona di 
rumore in cui il territorio deve 
essere suddiviso ai sensi del DCM 
14.11.97. 

Ciò comporta la curiosa prescri- 
zione che devono essere isolate 
acusticamente allo stesso modo le 
case prospicienti un aeroporto 
come quelle situate in montagna. 

I limiti riportati nel decreto sono 
quelli misurabili in opera e quindi 
1 dati di laboratorio o di calcolo 
debbono essere opportunamente 
corretti per tenere conto delle reali 
prestazioni in opera dei compo- 
nenti, dell’effetto dei percorsi 
laterali (detti di fiancheggiamen- 
to) e dell’accuratezza della posa 
in opera, il cui effetto può risulta- 
re decisivo. 

Viene anche prescritto che il 
tempo di riverberazione all’interno 
dei soli edifici scolastici è stabilito 
dalla circolare n.3150 del 22.5.67 
del Ministero dei Lavori Pubblici e 
dal successivo decreto 18.12.75. 
Molte Regioni hanno provveduto a 
emanare proprie leggi per dare 


pratica attuazione alla 447. 

Per l’attuazione della legge e dei 
decreti è necessario che le norma- 
tive regionali vengano adeguate in 
particolare nei seguenti punti: 
norme per la classificazione acu- 
stica del territorio e la pianificazio- 
ne urbanistica; obbligo della previ- 
sione d’impatto acustico e clima 
acustico; norme per le aviosuperfi- 
ci e aree per l’atterraggio ed il 
decollo; requisiti acustici degli 
edifici; norme per le attività tem- 
poranee; piani di risanamento per 
le infrastrutture di trasporto, per le 
imprese, per le attività comunali; 
norme per il traffico stradale e 
aereo; controlli, sanzioni, contribu- 
ti. 

Tra le regioni che hanno provvedu- 
to ad aggiornare la propria legisla- 
zione in base al DPCM, segnalia- 
mo: 

Regione Liguria: L.R. n. 12 del 20 
marzo 1998 - “Disposizioni in 
materia di inquinamento acustico”; 
Regione Toscana: L.R. n. 89 del 1 
dicembre 1998 - “Norme in mate- 
ria di inquinamento acustico”; 
Regione Veneto: L.R. n. 21 del 10 






































Tipo di edificio R’ Damatw Law Lasmax Laca 
A Residenze o assimilabili 50 40 63 35 35 
B Uffici o assimilabili 50 42 55 35 35 
C Alberghi, pensioni o assimilabili 50 40 63 35 35 
D Ospedali, cliniche, case di cura o assimilabili 55 45 58 35 25 
E Attività scolastiche o assimilabili 50 48 58 391 25 
F Attività ricreative o di culto o assimilabili 50 42 55 35 SI 
G Attività commerciali o assimilabili 50 42 55 35 35 

















Tab. 2 - Valori limite delle grandezze che determinano i requisiti acustici passivi dei componenti degli edifici e 


delle sorgenti sonore interne 


maggio 1999 - “Norme in materia 
di inquinamento acustico”; 
Regione Piemonte: L.R. n. 52 del 
20 ottobre 2000 - “Disposizioni 
per la tutela dell’ambiente in mate- 
ria di inquinamento acustico”; 
Regione Emilia Romagna: L.R. n. 
15 del 9 maggio 2001; 

Regione Lazio: L.R. n. 18 del 3 
agosto 2001 - “Disposizioni in 
materia di inquinamento acustico 
per la pianificazione ed il risana- 
mento del territorio - modifiche 
alla legge regionale 6 agosto 1999, 
n.14”; 

Regione Lombardia: L.R. n. 13 del 
10 agosto 2001 - “Norme in mate- 
ria di isolamento acustico”; 
Regione Marche: L.R. n. 28 del 
14 novembre 2001 - “Norme per 
la tutela dell'ambiente esterno e 
dell’ambiente abitativo dall’inqui- 
namento acustico nella regione 
Marche”; 

Regione Puglia: L.R. n.3 del 12 
febbraio 2002 - “Norme di indiriz- 
zo per il contenimento e la riduzio- 
ne dell’inquinamento acustico”; 
Regione Umbria: L.R. n.8 del 6 
giugno 2002. 
Isolamento acustico 
impianti 

Per gli impianti il DPCM 5.12.97 
prevede limiti molto severi sia che 
si tratti di impianti a funzionamen- 
to continuo che discontinuo. 

Si distinguono impianti per 1 quali 
è possibile prevedere in fase di 
progettazione il rumore ottenibile 
(ad esempio gli impianti di clima- 
tizzazione) ed altri (ad esempio gli 
scarichi e gli impianti meccanici) 
per i quali a causa della comples- 
sità del fenomeno occorre proce- 
dere secondo indicazioni di carat- 
tere empirico che prevedono 
comunque sempre l'eliminazione 
della trasmissione vibratoria per 
via solida. 

In ogni caso un attento controllo 
del cantiere oppure più semplice- 


degli 
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Fig. 1 - Gli impianti possono esse- 
re anche causa indiretta di rumore 
poiché possono indebolire il pote- 
re fonoisolante delle strutture 
come nel caso dei percorsi delle 
tubazioni 




















Fig. 2 - Nel caso di impiego di 
strutture di gesso rivestito si può 
progettare il percorso delle tuba- 
zioni e si possono inserire lastre 
di gesso rivestito per assicurare 
continuità al divisorio 












































Fig. 3 - Il rumore si genera all’in- 
terno della tubazione e si trasmet- 
te per via aerea e per via solida 
attraverso i sostegni, i raccordi, 
gli attraversamenti ecc. 


mente le tecnologie di prefabbrica- 
zione leggera possono aiutarci a 
controllare meglio l'isolamento 
acustico nel caso di inserimento 
degli impianti. 

Un caso particolarmente difficile è 
quello presentato dagli scarichi 
sanitari. In Germania gli scarichi 
vengono provati considerando tutti 
i loro componenti su una apparec- 
chiatura a dimensione reale. 
Facendo variare la velocità di 
deflusso viene misurato il livello 
di rumorosità al di là di un muro 
normalizzato di cls. 

Esistono perciò condotte speciali 
in cui lo strato interno è ottimizza- 
to per ridurre al massimo l’effetto 


Fig. 4 - Certificato di insonorizza- 
zione per una condotta di scarico 
“provata” nella sua completa rea- 
lizzazione 


di cavitazione indotto dal fluido, lo 
strato esterno è meccanicamente 
resistente e quello intermedio, 
riduce la trasmissione del rumore. 
Sono però molto importanti anche 
gli accessori come i sostegni anti- 
vibranti, i manicotti di attraversa- 
mento ecc. Infine è fondamentale 
l'operato dell’installatore che 
deve disporre di complete istruzio- 
ni di montaggio (Fig. 1-2-3-4). 


Isolamento acustico dei solai 

L’isolamento acustico dei solai ai 
rumori da calpestio deve essere 
eseguito considerando non solo la 
trasmissione diretta, ma anche l’ef- 
fetto laterale dovuto alla presenza 












































100 150 200 250 300 350 400 450 500 
100 1 0 0 0 0 0 0 0 0 
150 1 1 0 0 0 0 0 0 0 
200 2 1 1 0 0 0 0 0 0 
250 2 1 1 1 0 0 0 0 0 
300 3 2 1 1 1 0 0 0 0 
350 3 2 1 1 1 1 0 0 0 
400 4 2 2 1 1 1 1 0 0 
450 4 3 2 2 1 1 1 1 1 
500 4 3 2 2 1 1 1 1 1 
600 D) 4 3 2 2 1 1 1 1 


























Tab. 3 - Tabella degli incrementi K: in ordinate la massa superficiale (kg/m°), in ascisse la massa superficiale 


media delle strutture laterali (kg/m?) 


dei divisori. 

Poiché il rumore è un fenomeno 
che si descrive con una distribu- 
zione spettrale per frequenze, è 
necessario trasformare L» in un 
singolo numero per ottenere Luv 
(cioè un valore ponderato). 

Per farlo si posiziona sullo spettro 
la linea normalizzata ISO in modo 
che la somma degli scarti sfavore- 
voli (cioè superiori) del grafico 
reale rispetto alla spezzata risulti 
pari a 10 dB (o 32 dB se si esami- 
nano i terzi di ottava). Si legge poi 
il valore di Luw sulla spezzata in 
corrispondenza di 500 Hz (Fig. 5). 
Per calcolare in sede di progetto, il 
livello del rumore da calpestio nor- 
malizzato si dispone di un metodo 
semplificato: 

Lw = 164 - 35 log (m’) (dB) 

in cui m’ rappresenta la massa del 








Scarti sfavorevoli 10 dB 











Fig. 5 - Trasformazione di Ln in Lu 


solaio nudo; 

L’uw= Lw- L«+K (dB) 

in cui K rappresenta l’incremento 
dovuto alle trasmissioni laterali 
ALw= 30 log (500/09) 

fo = 160 (s’/m°)"? 

dove: 

fo è la frequenza di risonanza del 
sistema pavimento galleggiante- 
solaio (Hz); s’ è la rigidità dina- 
mica dello strato elastico impie- 
gato (MN/m°); s’ si può misurare 
in laboratorio secondo UNI EN 
ISO 29052 ed è data dal rapporto 
tra la pressione dinamica e lo 
spostamento dinamico, s’ = 
(F/SY/Ad; m° è la massa superficia- 
le del massetto (Kg/m?). 

Per valutare L’w, cioè il livello di 
rumore in opera, si procede con la 
misura fonometrica nel locale 
disturbato del rumore generato sul 
pavimento dell’ambiente sovra- 
stante da una apparecchiatura nor- 
malizzata e correggendo tale valo- 
re per tener conto della risposta 
acustica del locale ricevente. 
L’apparecchiatura generatrice di 
rumore è costituita da cinque mar- 
telletti d’acciaio che vengono rit- 
micamente fatti cadere sul pavi- 
mento da 4 cm di altezza. 

Il livello di rumore prescritto dal 
DPCM è ampiamente superato per 
i solai tradizionali. 

Per rispettare le prescrizioni è 
sempre necessario perciò utilizzare 
un sistema a pavimento galleg- 


giante costituito da un massetto (in 
cls o a secco) galleggiante su un 
materiale elastico. 

Il sistema realizza un meccanismo 
massa- molla smorzata- massa. 

E’ necessario prevenire la forma- 
zione di ponti acustici dovuti 
all’infiltrazione di malta di 
cemento fluida all’interno dei 
materiali porosi o attraverso i 
giunti, utilizzando fogli di polieti- 
lene. Ponti acustici possono essere 
provocati anche dallo schiaccia- 
mento del materiale isolante sotto 
carico. 

Per questo è importante disporre di 
prove di laboratorio che forniscano 
le prestazioni nelle reali condizioni 
di carico. 

E’ inoltre molto importante che il 
massetto venga realizzato accura- 
tamente (con una ricetta appropria- 
ta in relazione ai carichi previsti) e 
lasciato maturare per il tempo 
necessario e che il materiale iso- 
lante non venga danneggiato 
durante il montaggio. Nel caso non 
sia possibile realizzare il sistema 
pavimento galleggiante per motivi 
di peso o di altezza netta degli 
ambienti, si può intervenire con 
sistemi d’isolamento speciali su 
cui si può incollare direttamente il 
pavimento (Fig. 6). 


Fonoisolamento 
Occorre distinguere tra fonisola- 


mento e fonoassorbimento (Fig. 7). 
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Fig. 6 - Per essere efficace il mas- 
setto deve essere completamente 
desolidarizzato da tutte le strutture 
laterali con opportune strisce 0 
risvolti. Preliminarmente alla posa 
dell’isolante occorre livellare gli 
impianti eventualmente presenti, 
per evitare rotture del pavimento 
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acustico 





-fonoassorbimento- 














Assorbimento 
acustico 


-fonoassorbimento- 




















Fig. 7 - Fonoisolamento e fonoas- 
sorbimento 

















Fig. 8 - Indice del potere fonoiso- 
lante 
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Fig. 9 - Percorsi laterali o di fian- 
cheggiamento 


Fig. 11 - L’uso di pavimenti gal- 
leggianti elimina completamente i 
percorsi laterali 














PARETE DOPPIA PARETI 


OMOGENEA PARETE LEGGERE 











Fig. 10 - La disconnessione del 
divisorio elimina alcuni, ma non 
tutti i percorsi laterali 


Il primo riguarda l’efficacia dei 
sistemi isolanti nella trasmissione 
del suono per via diretta o indiretta 
tra due ambienti. Il secondo 
riguarda l’attitudine dei materiali o 
sistemi di attenuare le riflessioni 


Fig. 12 - Tipologie di pareti da 
considerare nell’isolamento 


acustico 


sonore all’interno di un ambiente. 

Il potere fonisolante R è descritto 
per frequenze e si può trasformare 
in un indice a singolo numero 
“pesato” Rw traslando la spezzata 
normalizzata ISO sul grafico fino a 





Esempio: 

P=150 kg/m2 

R= 42 dB a 500 Hz 
R=46 dB a 1000 Hz 


P=300 kg/m2 
R= 46 dB a 500 Hz 





LEGGE DI MASSA 
R = potere fonoisolante (dB) 


Si applica a pareti omogenee, rigide e impermeabili all’aria. 


| 
potere fonoisolante in dB 











Fig. 13 - La legge della massa 
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Fig. 14 - Effetto di risonanza e di 





coincidenza per pareti semplici e dop- 
170 
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25 24 12 











Fig. 15 - Diversa massa e ingom- 
bro per prestazioni simili 


ottenere che gli scarti sfavorevoli 
rispetto allo spettro risultino pari a 
10 dB e leggendo il valore Ry sulla 
spezzata così posizionata in corri- 
spondenza a 500 Hz (Fig. 8). 

Il valore richiesto dal DPCM è 
però R°«, cioè il valore in opera. Si 
deve quindi trasformare Rw in R’w 
conteggiando anche le trasmissioni 
laterali. Occorre quindi individua- 
re tutti i possibili percorsi del 
rumore e interromperli con oppor- 
tuni materiali isolanti. Come ad 


esempio costruire i tavolati sopra a 
strisce di isolante (Fig. 9). 

Un approccio ancora più efficace 
è l’ interruzione attuata con il 
pavimento galleggiante. Anche per 
1 soffitti si può intervenire analo- 
gamente. Nel caso di pareti legge- 
re prefabbricate esistono vari sche- 
mi di montaggio che consentono 
tale interruzione (Fig. 10-11). 

Per valutare il potere fonisolante di 
un divisorio occorre distinguere tra: 
pareti monostrato-pesanti, pareti 
doppie, pareti leggere e pareti pre- 
fabbricate (Fig. 12). 

Per le pareti monostrato è applicabi- 
le la legge della massa che associa il 
peso al potere fonisolante: ad ogni 
raddoppio del peso si incrementa di 
4 dB il potere fonisolante e l’incre- 
mento è di 6 dB per ottava (Fig. 13). 
Per le pareti doppie vale ancora la 
legge della massa, con un incremen- 
to di 12 dB per ottava, ma con due 
zone deboli: la frequenza di risonan- 
za e quella di coincidenza (Fig. 14). 
In generale si può dire che suddi- 
videndo la massa in due parti 
asimmetriche si ottiene un miglio- 
ramento e che l’introduzione di 
un’intercapedine contenente un 
isolante acustico migliora ulterior- 
mente la situazione. 


Un miglioramento ulteriore si può 
ottenere con pareti leggere che 
non funzionano più con la legge 
della massa, ma con un meccani- 
smo dissipativo basato sulla vibra- 
zione della lastra stessa (Fig. 15). 
Con lastre di gesso rivestito e 
materiali fibrosi si può incremen- 
tare notevolmente il potere foniso- 
lante di pareti monostrato. 
L’isolamento acustico è pari alla 
differenza del livello di pressione 
sonora tra l'esterno ( a 2m perpendi- 
colarmente alla facciata) e l’interno 
corretto per tener conto del tempo di 
riverberazione del locale disturbato. 
D amor = Liom- La +10 log 

(T/To) (dB) 

Dove To è il tempo di riverberazio- 
ne di riferimento (0,5 sec). 


Le facciate 

Nel caso delle facciate bisogna 
procedere individuando il potere 
fonisolante in opera dei diversi 
componenti e poi apportare oppor- 
tune correzioni che dipendono da 
vari fattori come ad esempio la 
forma della facciata. 

D amor = R' + ALs + 10 log 
(V/6ToS); 

dove AL; è la differenza dovuta 
alla forma della facciata, S è la 




















tini monolitico stratificato PVB 
Rw Rw Rw 
31 32 36 
8 32 33 38 
10 33 35 39 














Tab. 4 - Prestazioni dei diversi tipi di vetro 














VETRATA ISOLANTE 


Tipo di vetrata 4-12-4 6-12-6 6-12-6 
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VETRATA ISOLANTE 
ASIMMETRICA 


s0 2° 
36 e [| 8/12/4mm  Rw3448(2:-5) 


% — = _4/12/4mm — Rw 3048 (-1;-4) 
15 Cd + 


125 250 500 1000 2000 4000 













































































isolamento acustico R (dB) 





frequenza (Hz) 








VETRATA ISOLANTE CON PVB 
ACUSTICO 
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Fig. 16 - La vetrata isolante teorica 
è meno efficace di un vetro semplice 





Fig. 17 - La vetrata assimetrica 
(i due vetri sono diversi) 


Fig. 18 - La vetrata stratificata 


13 





Parete di 20 m? con isolamento di 50 dB ha 
Finestra di 2 m? con isolamento di 45d8 =—Rw=35 
Isolamento acustico risultante: circa 49 dB 


Grafico 1A 


76 dB 


| Grafico 1B 
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101215 > 060% 10 











Fig. 19 - Influenza del serramento 
sulla parete 





Aperture pari al 0,1% dell'intera superficie di una parete 
con isolamento acustico teorico di 55 dB, riducono 
l’isolamento acustico reale a circa 30 dB. 


dB 
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Fig. 20 - Influenza di una fessura 
sull’isolamento della parete 


superficie della facciata vista dal- 
l’interno. Il componente critico 
delle facciate è l'elemento finestra- 
to composto da un telaio e da un 
vetro. Il vetro semplice segue la 
legge della massa e si può miglio- 
rare la sua prestazione con l’uso di 
lastre stratificate specifiche per l’a- 
custica (accoppiate con PVB) (Fig. 
16). 

Le vetrate doppie (vetro camera) 
non sempre sono efficaci. Inter- 
vengono infatti i fenomeni della 
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Fig. 21 - Prescrizioni per l’edilizia scolastica 


risonanza e della coincidenza a 
renderle meno efficaci di una 
lastra singola di uguale peso. 

Per migliorare la situazione occor- 
re impiegare lastre asimmetriche. 
Un risultato migliore si ottiene con 
vetrate doppie in cui una lastra sia 
stratificata. L'influenza del telaio è 
quella di ridurre il potere fonisolan- 
te del vetro. Serramenti che non 
hanno una buona tenuta possono 
peggiorare di oltre 8 dB le presta- 
zioni di una buona vetrata (Fig. 
17). 

Ulteriori peggioramenti si hanno 
con un montaggio non accurato del 
serramento ed in particolare a 
causa della cattiva sigillatura tra il 
vano ed il telaio. Per valutare il 
potere fonisolante di una parete 
costituita da più elementi si opera 
come segue : 

R’ = -10 log(A(Si1/S) 10!" + 
(Ao/S ) A10 nei ) - K 

Dove Dn,e,i è l’isolamento acusti- 
co dei piccoli elementi, K è la cor- 
rezione per trasmissione laterale 
della facciata (K=2 per elementi 
pesanti con giunti rigidi, K=0 per 
elementi disconnessi). 

Con un semplice grafico si può 











valutare speditamente l’isolamento 
acustico di una parete in cui è inse- 
rita una finestra. 

Nell'esempio di Fig. 19, l’isola- 
mento di una parete da 50 dB si 
riduce a 49 dB con l’inserimento 
di una finestra da 45 dB di un 
decimo di superficie. Tale decre- 
mento di prestazione passa a 44 
dB se la finestra è da 35 dB. Ana- 
loghi esempi si possono individua- 
re sul grafico variando la dimen- 
sione della finestra. 

Le bocchette di ventilazione o i 
cassonetti per gli avvolgibili rap- 
presentano veri e propri “buchi” 
nell’isolamento di una facciata. 

In Fig. 20 si vede che una fessura di 
solo il 0.01 % di superficie rispetto 
alla parete, ne riduce il potere foni- 
solante da 55 dB a soli 30 dB. 
Esistono tuttavia in commercio 
bocchette certificate con valori di 
Rw che ne rendono interessante 
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Tab. 5 - Perdita di isolamento per effetto dei serramenti 
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Ri tori 
CLASSE SERRAMENTO PERDITA DI ISOLAMENTO (dB) TR ta nai 
AI DRw >8 
AZ 2<DRw<5 
di DERWSS Fig. 22 - Principali sistemi per 


l’assorbimento acustico 
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Fig. 23 - Software Echo 
l'applicazione. 


Fonoassorbimento 

Il fonoassorbimento descrive l’atti- 
tudine di un materiale a dissipare 
l’energia dell’onda sonora inciden- 
te. Un buon materiale fonoassor- 
bente è quello che alle diverse fre- 
quenze posside un a elevato. 

I materiali fonoassorbenti consen- 
tono di ridurre la riverberazione di 
un locale o in generale di correg- 
gerne le caratteristiche di risposta 
acustica. La formula di Sabine 
consente di valutare per via teorica 
il tempo di riverberazione di un 
ambiente in cui il suono sia unifor- 
memente diffuso. 

To= 0,16(V/Za Si) 

dove: 

Si= superficie del materiale da 
rivestimento, 

a= assorbimento acustico del 
materiale da rivestimento, 
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Fig. 24 - Dati ricavati dalla pre- 
messa alla direttiva “energy effi- 
cency building” 


Fig. 25 - Rapporto dei consumi medi in edilizia degli stati membri 


V= volume. 

Il DPCM non pone limiti a questa 
caratteristica salvo che per gli edi- 
fici scolastici, per i quali fa riferi- 
mento al DM 18.12.75 che fissava 
tempi di riverberazione ottimali in 
funzione delle frequenze e della 
volumetria dell’edificio (Fig. 21). 
L’assorbimento acustico si può 
realizzare con materiali porosi, con 
lastre vibranti e con risuonatori 
efficaci ciascuno in diversi inter- 
valli di frequenza. 

L'inserimento di intercapedini può 
migliorare le prestazioni di un 
materiale fonoassorbente. 
Intercapedini di maggiori dimen- 
sioni e materiali fonoassorbenti 
all’interno migliorano ulterior- 
mente la risposta alle basse fre- 
quenze. Per affrontare in maniera 
semplice i problemi posti dalle 
verifiche del DPCM Il’ ANIT ha 
messo a punto un software di veri- 
fica “Echo” che è fornito gratuita- 
mente ai soci (Fig. 23). 

Va osservato che il soddisfacimen- 
to del requisito di acustica non può 
essere considerato la soluzione 
finale di un progetto. 

I requisiti essenziali infatti sono tra 
loro correlati. Pensiamo al caso di 
un controsoffitto in una piscina: la 
scelta del materiale più idoneo deve 
fare i conti con l'assorbimento acu- 
stico (l’ambiente è particolarmente 
riverberante per la presenza della 
superficie d’acqua), con la resisten- 


za all’umidità e all’ambiente 
aggressivo del cloro, con la resi- 
stenza al fuoco necessaria in strut- 
ture di ambienti pubblici, con una 
buona reazione al fuoco, con la 
sicurezza nell’uso, con l’igienicità, 
con l’isolamento termico ecc. Infi- 
ne tali requisiti e quindi le relative 
prestazioni dei materiali devono 
durare nel tempo, per tutta la vita 
economicamente utile dell’edificio. 
REQUISITO RISPARMIO 
ENERGETICO 

Un altro importante requisito fissa- 
to dalla direttiva 89/106 è quello 
del risparmio energetico, tornato di 
grande attualità per motivi 
ambientali. 

Esaminando il fabbisogno energe- 
tico dell’ Unione Europea si capisce 
perché ci si attende un forte contri- 
buto alla riduzione delle emissioni 
di gas serra proprio dall’edilizia 
che è infatti il settore con i maggio- 
ri consumi, e quello dove c’è lo 
spazio per i risparmi senza incidere 
sullo sviluppo (Fig. 24). 
Attualmente i vari Paesi della 
Comunità Europea adottano nor- 
mative di contenimento dei consu- 
mi molto diverse tra loro che porta- 
no a livelli di consumo che sono 
più elevati in Italia che non in 
Danimarca nonostante le evidenti 
differenze climatiche (Fig. 25). 
Per questo è stata approvata e sarà 
completamente operativa dal 
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PRATICO INNOVATIVO 











Fig. 26 - Innovazione nell’isola- 
mento termico delle tubazioni 





























Fig. 27 - Esempio di giunto aperto 
in un serramento 





























































































































Serramento legno 

ele _—_-__ 

CSI Oaio Si 20 si om e RON 
Serramento arretrato 

als _ |M Da = 

tr] Ho Gall | i} + 145 MI 
Serramento a filo 

" pag i MI Gm 

nana, 














Fig. 28 - Bilancio apporti e disper- 
sioni di una finestra di 1 ml rivol- 
ta a sud a Milano 

















Fig. 29 - Edificio residenziale cer- 
tificato in Austria 
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Fig. 30 - Inserimento di una veran- 


da sull’intera facciata dell’edificio 


31/12/2003 una direttiva per 
migliorare l’efficienza energetica 
degli edifici che dovrà essere rece- 
pita dai diversi Paesi e che ne 
armonizzerà le normative. 

Questa direttiva imporrà anche 
l’obbligo della certificazione ener- 
getica degli edifici come strumento 
incentivante per il mercato immo- 
biliare e come strumento di infor- 
mazione per gli edifici pubblici. 
L'approccio integrato della diretti- 
va prevede anche l’ispezione perio- 
dica degli impianti. 
L’applicazione della direttiva è 
considerata essenziale per conse- 
guire gli obiettivi stabiliti nel pro- 
tocollo di Kyoto su cui già la 
Comunità è in ritardo, ma non sarà 
il solo provvedimento attuato. 
Essa si applica sia alle nuove 
costruzioni e ai casi di ristruttura- 
zione al di sopra dei 1000 m?. 

Il DM 24 aprile 2001 prevede 
sostanziali riduzioni nel consumo 
del gas naturale, da attuare da parte 
delle aziende di distribuzione attra- 
verso incentivi, promozioni ed 
anche attraverso la leva tariffaria. 
Un'apposita tabella di interventi 
possibili e la loro relativa efficacia 
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Fig. 31 - Procedura di certificazio- 
ne 


regolerà l'impatto del nuovo prov- 
vedimento che stimolerà anche la 
creazione di un mercato dei certifi- 
cati di risparmio come incentivo al 
risparmio energetico globale. 

Il rilancio della legge 10 dovrebbe 
avvenire attraverso una serie di 
miglioramenti alla legge stessa per 
uniformarla alla direttiva ed esten- 
derne il campo di applicazione. 

- Il sole 

Un miglioramento potrebbe essere 
quello di elevare il coefficiente di 
utilizzo dell’irradianza solare dal- 
l’attuale 1% almeno al 5%, costrin- 
gendo ad una migliore progettazio- 
ne attenta al sole (un dettagliato 
rapporto su tale tema si trova su 
neo-EUBIOS n. 5). 

I Piani Regolatori (esempio di 
Cavalese) dovrebbero garantire il 
diritto al sole degli edifici e preoc- 
cuparsi di promuovere sistemi di 
raffrescamento estivo, come previ- 
sto dalla direttiva europea. 

- Impianti e tubazioni 

Altri miglioramenti si potrebbero 
introdurre in una revisione profon- 
da del DPR 412, già modificato 
con il DPR 551 che introduce, 
anche se non esplicitamente, la pre- 
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In Europa, riduzione delle emissioni di CO: dell’8% al 2012 rispetto al 1990 





Per l’Italia, riduzione del 6,5% 
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Tab. 6 - Azioni previste per l’adozione del Protocollo di Kyoto 





Fig. 32 - Evidenti ponti termici in 
un pannello prefabbricato 
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Fig. 33 - Esempio di calcolo ese- 
guito da Tep per un pannello iso- 
lante sagomato 


scrizione dell’isolamento termico 
delle tubazioni degli impianti, este- 
sa anche a quelli dell’acquedotto, 
che altrimenti provocherebbero 
fenomeni di condensa dannosi per 
le strutture e per il deterioramento 
delle proprietà isolanti. 

La coibentazione delle tubazioni è 
un’altra area di miglioramento pos- 
sibile per incrementare l’efficienza 
degli impianti (Fig. 26). 

- Serramenti e vetrate 

Terza area di intervento è rappre- 
sentata dalle vetrate. In questo set- 
tore l'evoluzione tecnologica è in 
continuo miglioramento e mette a 
disposizione vetrate con trasmit- 
tanza U inferiore a 1, con l’impie- 
go di vetri basso emissivi, con 
intercapedini multiple riempite di 


gas e anche con l’adozione di spe- 
ciali giunti isolanti tra le lastre. 

Un netto miglioramento delle 
caratteristiche termocinetiche dei 
serramenti è ottenuto con serra- 
menti isolanti e con l’adozione del 
“giunto aperto” che ne migliora la 
tenuta all’aria (Fig. 27). 

I componenti finestrati però non 
sono solo responsabili delle disper- 
sioni, ma sono anche la maggiore 
fonte di guadagno solare dell’edifi- 
cio. 

A Milano, ad esempio, un m? di 
serramento rivolto a sud, durante la 
stagione apporta più energia di 
quanta ne disperda (Fig. 28). 

La veranda, unita ad un superiso- 
lamento, è il segreto dei bassissi- 
mi consumi di case come quella di 
Fig. 29, costruite e certificate in 
Austria, che consumano, nono- 
stante il clima, un quarto rispetto 
alle case costruite in Italia secon- 
do la Legge 10. 

Che le verande fossero un sistema 
ottimale per risparmiare energia 
era noto da tempo: l’edificio di 
Fig. 30, un edificio degradato del 
dopoguerra, situato in Danimarca, 
è stato rivestito a sud con una 
veranda, ottenendo con questo 
solo intervento, un risparmio di 
energia per il riscaldamento del 
34%. 

In Italia la Legge 10 all’art. 26 
comma 1, prevede esplicitamente 
che le verande sono da considerare 
interventi di utilizzo delle fonti di 
energia rinnovabile, e quindi esenti 
da autorizzazione specifica e da 
oneri, trattandosi di manutenzione 
straordinaria. 

Tuttavia in pochi casi tale disposi- 
zione di legge è applicata. Un altro 

















TRASMITTANZA 
MEDIA PESATA SULLE AREE (K MEDIO) K= 1,45 W/m°C 
UNI 7357 FA 03 (K LINEARE) K= 2,24 W/m°C 
ANALISI AGLI ELEMENTI FINITI K= 2,77 WIm°C 











Tab. 7 - Dichiarazione delle prestazioni del produttore del pannello 


prefabbricato 


vincolo allo sviluppo del risparmio 
energetico si spera verrà rimosso 
consentendo di detrarre dalla volu- 
metria il maggior spessore delle 
pareti quando questo sia destinato 
all’isolamento termico. 

Infine va osservato che nel nostro 





Edificio = recipiente 
altezza del bordo = temperatura 


sT 





Umidità relativa = livello del liquido nel recipiente rispetto al 
massimo contenuto possibile 








Edificio = recipiente 
altezza del bordo = temperatura 


TI 





Stesso contenuto di liquido, ma diversa temperatura 











Fig. 34-35 - Analogia idraulica 





Edificio = recipiente 
altezza del bordo = temperatura 


= T2 






UR 70% 
UR 100% 





Se si abbassa la temperatura, lo stesso contenuto di liquido non 
può più essere contenuto e trabocca - temperatura di rugiada, 
pressione di saturazione 








Edificio = recipiente 
altezza del bordo = temperatura 


2eT1 ze T2 





Per evitare la condensazione occorre aumentare la temperatura, 
cioè il bordo del recipiente, oppure diminuire il contenuto di 
liquido 











Fig. 36-37 - Analogia idraulica 
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ANALOGIA IDRAULICA 
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Fig. 38 - Trasmissione del vapore 
nelle strutture 





Inserimento di barriera vapore lato 
freddo 
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Fig. 39 - Inserimento di barriera 
al vapore sul lato esterno 
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Fig. 40 - Inserimento di barriera 
al vapore sul lato interno 





Isolamento termico lato esterno 
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Fig. 41 - Rimedi nel caso di barrie- 
ra esterna (es. impermeabilizzazio- 
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CAUSE DI CONDENSA 











CONDENSA SUPERFICIALE Raggiungimento di elevati valori di U.R. 
sul lato interno dell’involucro edilizio 
CONDENSA INTERSTIZIALE Condensazione del vapore all’interno 








delle strutture perimetrali 





Tab. 8 - Cause della condensazione del vapore 


Paese le norme, ancorchè poco 
severe, sono anche ampiamente 
disattese e quindi è necessario 
che sia attuato un concreto con- 
trollo da parte dei Comuni o che 
venga finalmente attivata (come 
richiesto anche dalla direttiva) la 
certificazione degli edifici. 

Per il momento è entrato in vigo- 
re il decreto 2 aprile 1998 che 
rende obbligatoria la certificazio- 
ne dei componenti edilizi aventi 
valenza energetica. 

Ma non sempre questa norma è 
seguita con scrupolo in mancanza di 
un reale controllo di mercato: 1 pan- 
nelli isolanti del capannone di Fig. 
32 dovrebbero essere certificati. 
Tra la dichiarazione di K emessa 
dal produttore, e quella reale 
ricavabile con il metodo degli 
elementi finiti c’è una differenza 
di quasi il 100%. 

Anche i pannelli isolanti sagoma- 
ti dovrebbero essere certificati 
tenendo conto della loro reale 
morfologia e non dello spessore 
medio. Per questi casi si procede 
ad un calcolo ad elementi finiti 
(Fig. 33). 


REQUISITO DI 


IGIENE 





E" i i+ ci 
Fig. 42 - Isolamento di travi e 
pilastri 


SALUTE E PROTEZIONE 
AMBIENTALE 

Tra gli elementi che possono costi- 
tuire minaccia per la salute vi è l’u- 
midità. I problemi legati all’umi- 
dità nelle strutture edilizie possono 
derivare da differenti cause: infil- 
trazioni, risalita capillare, contro- 
spinta e condensazione. 

L’aria atmosferica è una miscela di 
aria secca e vapor d’acqua in quan- 
tità assai ridotte, tuttavia variazioni 
anche modeste possono provocare 
gravi danni alle strutture edilizie 
che, a seconda anche del loro grado 
di assorbimento, subiscono degrado 
e variano notevolmente molte delle 
caratteristiche igrometriche. In que- 
sta sede illustreremo fondamental- 
mente i fenomeni di condensazione 
con riferimento al degrado che l’ac- 
qua provoca ai materiali edili. 

Per quanto concerne i fenomeni di 
umidità da condensazione si parla 
di: condensazione superficiale o 
interstiziale, in base alla localizza- 
zione del vapore condensato. 

Per la “condensazione superficia- 
le” è facile visualizzare il fenome- 
no attraverso una “analogia idrauli- 
ca” in cui un recipiente che rappre- 
senta l’ambiente, l’altezza del suo 
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Fig. 43 - Isolamento di velette ed 
altri elementi eterogenei 





Fig. 44 - Ponti termici diffusi in 
corrispondenza dei giunti di malta 


bordo la temperatura, il contenuto 
di liquido è l’umidità relativa. 
Riducendo la temperatura si osser- 
va che aumenta le UR, a parità di 
contenuto di liquido (cioè di vapo- 
re nell’analogia) (Fig. 34-35). 

Per evitare che il liquido esca, cioè 
che si formi la condensa, è neces- 
sario aumentare la temperatura, 
cioè il bordo del recipiente, o dimi- 
nuire l’UR interna, cioè il contenu- 
to di liquido (Fig. 36-37). 

Per evitare la condensazione super- 
ficiale occorre dunque isolare ter- 
micamente le strutture e in partico- 
lare le zone fredde (ponti termici) e 
ridurre la concentrazione di vapore 
negli ambienti (attraverso la ven- 
tilazione). Ulteriori elementi da 
considerare sono: l’affollamento, 
l’andamento delle temperature o il 
regime termico che viene mantenu- 
to negli ambienti e che naturalmen- 
te è difficile da prevedere in sede 
progettuale. 

La condensa può avvenire anche 
all’interno delle strutture e viene 
detta condensa interstiziale. 

Anche per questo caso è possibile 
immaginare una analogia idraulica. 
Il vapore passa dall’ ambiente inter- 
no a quello esterno a pressione infe- 
riore attraversando gli strati murari 
a temperature via via decrescenti e 
incontrando le relative resistenze al 
passaggio del vapore (Fig. 38). 

Se si pone una barriera al vapore sul 
lato esterno (impermeabilizzante, 
facciata ceramica, intonaco plastico 
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Fig. 45 - Disomogeneità delle tem- 
perature in una muratura di bloc- 


ecc.), aumenta la pressione del 
vapore nello strato più esterno che 
saturandosi condensa (Fig. 39). 

Per rimediare occorre introdurre 
una barriera vapore sul lato inter- 
no (Fig. 40) oppure aumentare la 
temperatura (cioè il bordo del 
recipiente) attraverso la coibenta- 
zione (Fig. 41) e ridurre la con- 
centrazione di vapore interna 
attraverso la ventilazione. 

Per ovviare ai fenomeni di conden- 
sazione interstiziale come criterio 
generale occorre disporre verso 
l’interno gli strati a maggior resi- 
stenza al passaggio del vapore e 
verso l’esterno gli strati a maggio- 
re resistenza termica. 

Per la verifica analitica dei feno- 
meni di condensazione è disponibi- 
le la norma UNI 10350, ora modi- 
ficata dalla EN ISO 13877. 
L’ANIT ha predisposto per le veri- 
fiche di condensazione il software 
VAP. Esso comprende una ricca 
banca dati sulle caratteristiche ter- 
miche e igrometriche dei materia- 
li coerentemente con le norme UNI 
10351 e UNI 10355. 


Correzione dei ponti termici 

Le parti fredde sono, come abbia- 
mo visto, le zone maggiormente 
colpite dal fenomeno di condensa, 
in particolare strutture metalliche, 
angoli e spigoli di pilastri normal- 
mente non isolati o zone scherma- 
te da arredo che restano ad una 
temperatura inferiore rispetto 





Fig. 46 - Sistema di ventilazione 


centralizzato 


all’ ambiente. 

Nel momento della costruzione è 
relativamente facile evitare i ponti 
termici cioè queste zone di etero- 
geneità dell’isolamento come pila- 
stri e travi, contorni delle finestre. 
- Travi e pilastri 

Nel caso di isolamento nell’interca- 
pedine per evitare che all’interno si 
verifichino temperature molto 
basse (inferiori alla temperatura di 
rugiada) e all’esterno temperature 
più alte in corrispondenza dei ponti 
termici (causa questa di degrado 
estetico delle facciate) si possono 
rivestire travi e pilastri con materia- 
li isolanti all’esterno (Fig. 42-43). 
Alcuni materiali possono anche 
essere impiegati come cassero a 
perdere. 

Una soluzione più radicale consiste 
nella realizzazione di un isolamen- 
to continuo a cappotto. 
Quest'ultima soluzione è anche 
utile quando si utilizzino pareti in 
blocchi alleggeriti in cui i giunti di 
malta costituiscono ponti termici 
diffusi con differenze di tempera- 
tura di più di due gradi tra il bloc- 
co e il giunto (Fig. 44-45). 


Riduzione di concentrazione del 
vapore 

Si ottiene attraverso la ventilazione 
degli ambienti cioè diluendo l’aria 
interna con aria esterna che d’inver- 
no è più secca. 

Il rinnovo dell’aria è reso obbliga- 
torio dal DPR 412 e nel DM 
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Fig. 47 - Caduta di controsoffitto 
resistente al fuoco a causa del- 
l’umidità 


13.12.93 si fa esplicito riferimento 
al valore di progetto del ricambio 
d’aria. 

La norma UNI 10339 consente poi 
di individuare il numero di ricambi 
necessari per ciascuna destinazione 
d’uso in funzione dell’indice di 
affollamento, mentre con l’appen- 
dice C alla norma UNI 10344 è 
possibile calcolare le infiltrazioni 
naturali. 

Se tali infiltrazioni risultano insuf- 
ficienti al ricambio d’aria è neces- 
sario predisporre un sistema di 
ventilazione. 

Tale sistema può essere costituito 
da areatori posti sui serramenti, 
ventilatori posti nei servizi o siste- 
mi più complessi, ma molto più 
efficaci, costituiti da aspiratori cen- 
tralizzati che mettono in depressio- 
ne i locali più inquinati e bocchette 
igroregolabili che regolano l’en- 
trata d’aria dagli altri ambienti. 
Sistemi del genere sono disponibili 
anche per edifici condominiali 
(Fig. 46). 


REQUISITO SICUREZZA AL 
FUOCO 

Il requisito riguarda sia la reazione 
al fuoco dei materiali che la resi- 
stenza al fuoco delle strutture. 

Ci si limita qui a citare le più 
recenti novità regolamentari: 

DM 4 maggio 1998 - dichiarazioni 
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DM 4 MAGGIO 1998 





Certificazione di 
resistenza al fuoco 
dell’elemento 


Tipo sperimentale 


A firma del direttore del laboratorio 





Tipo analitico 


A firma del professionista iscritto negli elenchi del M.I. 





Tipo tabellare 


A firma del professionista abilitato 





Dichiarazione di 
corrispondenza 
dell’elemento in opera 
con quello certificato 


Da qualsiasi professionista 


Classe di reazione al fuoco fornita da tabelle 





Dal professionista iscritto 
negli elenchi del M.I. 
(legge n° 818 del 7-12-1984 


Altri casi 





Documentazione 
da allegare alle 
domande 

di sopralluogo 


Per materiali classi- 
ficati ai fini della 
reazione al fuoco, 
porte e altri elementi 


di chiusura 











* Dichiarazione di corretta messa in opera 

* Dichiarazione di conformità del materiale da 
parte del produttore 

* Omologazione dei rapporti 

* I rapporti di prova dei prodotti non soggetti a 
omologazione 








Tab. 9 - Il DM 4 maggio 1998 


e certificazioni per comprovare la 
conformità delle opere alla norma- 
tiva vigente (Tab. 9). 

Questa normative riguarda le 
responsabilità del progettista, del- 
l’applicatore e del produttore. 
Occorre precisare quali sono gli ele- 
menti critici di questa normativa: 

- durata dell’applicazione, ad 
esempio l’umidità nel tempo può 
compromettere la protezione al 
fuoco delle strutture; 

- continuità delle protezioni, ad 
esempio l’inserimento di lampade, 
diffusori ecc. incidono sull’effica- 
cia della realizzazione. Allo stesso 
modo 1 profili di un controsoffitto 
discontinuo; 

- trasferibilità del dato sperimenta- 
le di laboratorio alla pratica; 

- controllo in cantiere delle moda- 
lità di posa che possono compro- 
mettere la realizzazione; 

- dichiarazione di conformità del 
prodotto alle norme e al prototipo 
provato, rilasciata dal produttore. 
Il DM 3 settembre 2001 modifica 
in parte le attuali norme sulla 
classificazione di reazione al 
fuoco (Tab. 10-11-12). 

In particolare cambiano i numeri 
di riferimento delle prove, median- 
te l'adozione delle norme UNI. 
Cambiano anche i criteri per l’at- 
tribuzione della classe 0, che ora 
risulta meno selettiva, e le cui 


prove devono essere condotte uni- 
camente presso 1 laboratori accre- 
ditati (Tab. 13-14). 

La novità principale riguarda 
però l’avvento della nuova nor- 
mativa europea che fissa nuove 
modalità di prova e criteri di 
valutazione, oltre a nuovi criteri 
di classificazione. 

I nuovi criteri di classificazione 
sono destinati a mutare profonda- 
mente le attuali classi di reazione al 
fuoco vigenti nei diversi paesi e 
conseguentemente la idoneità 
all’uso dei materiali nelle diverse 
destinazioni d’uso (vedi norme 
verticali) (Tab. 15). 

La classificazione europea fa riferi- 
mento alla direttiva 89/106 (GUCE 
L40-1989), modificata dalla diretti- 
va 93/68 (GUCE L220-1993) e si 
basa sulla norma armonizzata prEN 
13501-1 “Fire classification of con- 
struction products and building ele- 





Fig. 48 - Recupero di solaio in legno 





DM 3 settembre 2001: 


incendi” 


“Modifiche ed integrazioni al decreto dle 26 giugno 1984 concernente la classifica- 
zione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della prevenzione 





cemento amianto) 





DM 26/6/84 - vecchio 


1 - ARMONIZZAZIONE ALLE NORME UNI 

2 - ADEGUAMENTO AL DM 14-1-85 (materiali considerati a priori in classe 0) 
3 - ADEGUAMENTO DELLE MODALITÀ DI PROVA 

4 - ATTREZZATURE DI LABORATORIO (abolizione del percloroetilene e del 


5 - ADEGUAMENTO AL DM 5-8-91 (commercializzazione CE) 
Tab. 10 - DM 3 settembre 2001: modifiche ed integrazioni al DM 26/6/84 


DM 30/9/01 - nuovo 








Art. 2 punto 2.5 Produttore 


Fabbricante del materiale è ogni persona che si 
presenti come produttore. Si considera altresì 
produttore chi importa e/o commercializza un 
materiale d'importazione. 

È parimenti ritenuto produttore, il produttore 
estero avente sede legale nell'UE. 





Art. 2 punto 2.8 Campionatura testimone 








Materiale opportunamente contrassegnato e 
conservato presso il laboratorio. 

La campionatura può essere eliminata dopo 

5 anni dal rilascio della certificazione di prova. 











Tab. 11 - Modifiche all’Art. 2 del DM 26/6/84 


ART. 3 - METODI DI PROVA 





DM 26/6/84 - vecchio 


DM 3/9/01 - nuovo 





ISO DIS 1182.2 
Prova di non combustibilità. 


UNI ISO 1182 (dicembre 1995) 
Prove al fuoco - Prodotti edilizi - Prove di non 
combustibilità. 





CSE RF 1/75/A 

Reazione al fuoco di materiali sospesi e 
scuscettibili di essere investiti da una piccola 
fiamma su entrambe le facce. 


UNI 8456 (ottobre 1987) 

Materiali combustibili suscettibili di essere 
investiti dalla fiamma su entrambe le facce. 
Reazione al fuoco mediante applicazione di una 
piccola fiamma. 





CSE RF 2/75/A 

Reazione al fuoco dei materiali che possono 
essere investiti da una piccola fiamma su una 
sola faccia. 


UNI 8457 (1987) e UNI 8457AI (maggio 1996) 
Materiali combustibili suscettibili di essere 
investiti dalla fiamma su una sola. Reazione al 
fuoco mediante applicazione di una piccola 
fiamma. 





CSE RF 3/77 

Reazione al fuoco dei materiali sottoposti 
all’azione di una fiamma d’innesco in presenza 
di calore radiante. 


UNI 9174 (ottobre 1987) e 

UNI 9174/AI (maggio 1996) 

Reazione al fuoco dei materiali sottoposti 
all’azione di una fiamma d’innesco in presenza 
di calore radiante 





CSE RF 4/83 








UNI 9175 (ottobre 1987) e 

UNI 9175/FAI (luglio 1994) 

Reazione al fuoco di mobili imbottiti sottoposti 
all’azione di una piccola fiamma. 








Tab. 12 - Modifiche all’Art. 3 del DM 26/6/84 (Metodi di Prova) 


ments” - parte 1 ‘Classification 
using test data from reactions to fire 
test” e sulle norme armonizzate 
relative ai metodi di prova. 
Secondo questa classificazione i 
materiali potranno essere classifi- 
cati in Euroclassi identificati da let- 
tere della classe F , E, D, C, B, A2 
e AI con nell’ordine un grado di 
partecipazione all’incendio sempre 
minore, come dettagliatamente 
espresso nella tabella 16. 

Nella stessa tabella sono riportate 
le nuove prove previste, che diffe- 
riscono totalmente da quelle oggi 
utilizzate, in tutti i Paesi Europei, 
non solo in Italia. 

E° oggi difficile prevedere quali 
possano essere le correlazioni tra 
l’attuale e la nuova classificazione, 
perché ci si riferisce a metodi di 
prova totalmente differenti e a cri- 
teri di valutazione altrettanto diver- 
sl: non è possibile infatti paragona- 
re ad esempio il rilascio di calore 
con la velocità di propagazione 
della fiamma. Per completezza del- 
l’informazione va precisato che 
esistono anche metodi specifici per 
applicazioni e materiali particolari 
come ad esempio i rivestimenti del 





Fig. 49 - SBI configurazione modifi- 
cata: l’effetto dell’incendio è simile 


a quello naturale in una stanza 
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Fig. 50 - Incendio 
(SBI) 


Fig. 51 - Prova di non combustibi- 
lità secondo la EN ISO 1182 


in un camino 





UNI 9176 
(seconda edizione) 


metodi di preparazione dei materiali per l’accertamento delle 
caratteristiche di reazione al fuoco a seguito delle operazione di 
manutenzione. 





DM 14 gennaio 1985 








ELENCO DEI MATERIALI DI CLASSE 0 

* materiali da costruzione, compatti o espansi a base di ossidi 
metallici (ossido di calcio, magnesio, silicio, alluminio ed altri) o di 
composti inorganici (carbonati, solfati, silicati di calcio e altri) privi 
di legamenti organici; 

® materiali isolanti a base di fibre minerali (di roccia, di vetro, 
ceramiche ed altre) privi di legamenti organici; 

® materiali costituiti da metalli con o senza finitura superficiale a 
base inorganica. 


NON SONO SOTTOPOSTI A PROVA 
NON VIENE RILASCIATO ALCUN ATTO DI OMOLOGAZIONE 








Tab. 13 - Elenco dei 


materiali di classe 0 secondo il DM 14/1/85 





ART. 5 - CLASSIFICAZIONE DEI MATERIALI 





Criteri per l’attribuzione 
della Classe 


Attribuzione della 
Classe 0 





Secondo: UNI 9177 (ottobre 1987) 
UNI 9175 (ottobre 1987) 
UNI 9175/FAI1 (luglio 1994) 


UNI ISO 1182 (dicembre 1995) 

Criteri: 

- l’incremento medio di temperatura della termocoppia del forno 
< 50°C 

- la durata media di fiamma persistente non < 20 sec. 

- la perdita di massa media < 50% della massa originale media 
dopo il raffreddamento 











Tab. 14 - Criteri per 


la classificazione dei materiali 











prova norma 
Prova di non combustibilità EN ISO 1182 
Misure del potere calorifico EN ISO 1716 





Determinazione del comportamento al fuoco in presenza 
di una sorgente di calore radiante 


EN ISO 9339-1 





Accendibilità per azione di un attacco diretto di fiamma 


EN ISO 11925-2 





Prodotti da costruzione 


un oggetto singolo in combustione (SBI) 





esposti all’attacco termico da parte di | EN 13823 











Tab. 15 - Le prove armonizzate europee per la reazione al fuoco 
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Fig 52 - Misura del potere calori- 
fico EN ISO 1716 


e 





Fig. 53 - Determinazione del com- 


portamento al fuoco in presenza di 
una sorgente di calore radiante 
EN ISO 9239-1 per pavimenti 


— x 








ap=> 





Fig. 54 - Accendibilità per azione 
di un attacco diretto di fiamma 





Fig 55 - Prodotti da costruzione 
esposti ad attacco termico (SBI) 





Classe 


Metodo di prova 


Criteri di classificazione 


Classificazione aggiuntiva 












































EN ISO 11925-2 


esposizione = 15s 





Fs < 150 mm entro 20s 


Reazione non determinata 





AI AT < 30°C 
EN ISO 1182 Am=:50% | aus. 
tt=0 
PCS s 2,0 MJkg! 
PCS < 2,0 MJkg! 
EN ISO 1716000000 | 
PCS « 2,0 MJm? 
PCS s 2,0 MJkg! 
A2 AT < 50°C 
EN ISO 1182 Am s 50% | 
tr= 205 
PCS s 3,0 MJkg! 
PCS < 4,0 Mm! 
EN ISO 1716 5 fe 
PCS < 4,0 MJm? 
PCS s 3,0 MJkg! 
FIGRA = 120 Ws'! ; : 
. . Produzione di fumo e 
EN 13823 (SBI) LFS < margine del campione i . 
gocce/particelle ardenti 
THR cos < 7,5 MJ 
B FIGRA < 120 Ws'! 
EN 13823 (SBI) LFS < margine del campione 
THR sos < 7,5 MJ Produzione di fumo e 
gocce/particelle ardenti 
EN ISO M9:2 Fs < 150 mm entro 60s 
esposizione = 30s 
C FIGRA < 250 Ws'! 
EN 13823 (SBI) LFS < margine del campione 
THR sos < 15 MJ Produzione di fumo e 
gocce/particelle ardenti 
EN ISO 11925-2 Fs < 150 mm entro 60s 
esposizione = 30s 
D 
EN 13823 (SBI) FIGRA < 750Ws! 
Produzione di fumo e 
gocce/particelle ardenti 
EN ISO 11925-2 Fs < 150 mm entro 60s 
esposizione = 30s 
E 


Produzione di fumo e 


gocce/particelle ardenti 








Simboli: 


AT = aumento di temperatura 

Am = perdita di massa 

tr = durata dell’incendio 

PCS = potere calorifico superiore 

FIGRA = Tasso di incremento dell’incendio 


THReo;s = rilascio totale di calore 

LFS = propagazione laterale del fuoco 
SMOGRA = tasso di incremento del fumo 
TSPsos = produzione totale di fumo 

Fs = propagazione del fuoco 


Tab. 16 - Nuova classificazione europea sulla reazione al fuoco dei prodotti da costruzione (Gazzetta Ufficiale delle 


Comunità europee 2000/147/CE) 
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RISPARMIO ENERGETICO E RIDUZIONE 
DELLE EMISSIONI INQUINANTI 


Stato di attuazione del DM 24/04/2001 sul risparmio energetico 


Il protocollo di Kyoto impone ai 
Paesi firmatari la progressiva ridu- 
zione delle emissioni di CO: in atmo- 
sfera nell’arco dei prossimi anni. 

Il risparmio di energia primaria 
impiegata presso gli utilizzatori finali 
è una delle azioni più rilevanti per il 
conseguimento di questo obiettivo. 
In questo contesto si collocano i 
decreti emessi dal Ministero dell’In- 
dustria di concerto con il Ministero 
dell’ Ambiente. Essi pongono, a cari- 
co delle imprese che erogano gas o 
energia elettrica a clienti finali, preci- 
si obblighi mirati a conseguire quote 
di risparmio di energia primaria pres- 
so questi ultimi. 

I titoli dei due decreti sono: 

- decreto “gas”: individuazione degli 
obiettivi quantitativi nazionali di 
risparmio energetico e sviluppo delle 
fonti rinnovabili di cui all’ Art. 16 
comma 4 del D.Lgs.23/05/2000 
n°164, 

- decreto “elettrico”: individuazione 
degli obiettivi quantitativi per incre- 
mento dell’efficienza negli usi finali 
ai sensi dell’ art. 9, comma 1, del 
D.Lgs. 16/05/1999, n. 79. 

Essi derivano, come già accennato, 
dal Decreto Legislativo 23 maggio 
2000 n. 164 (decreto LETTA). 

A sua volta, il D.Lgs. 164 è stato 
pubblicato a recepimento della Diret- 
tiva 98/30/CE del Parlamento euro- 
peo e del Consiglio del 22 giugno 
1998 G.U. n. L204 del 21/07/1998: 
“Norme comuni per il mercato inter- 
no del gas naturale”. 

Gli scopi del decreto “gas” 
24/04/2001 sono elencati nel relativo 
art. l: 
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di M. Guiducci 


- determinare (in accordo col proto- 
collo di Kyoto) gli obiettivi di 
risparmio energetico che devono 
essere perseguiti dalle imprese 
distributrici di gas; 

- stabilire i principi di valutazione 
dei risultati degli interventi effet- 
tuati; 

- definire le modalità per il controllo 
dell’attuazione di detti interventi. 

Gli obiettivi del decreto sono finaliz- 
zati a conseguire un risparmio di 
energia negli anni 2002, 2003, 2004, 
2005, 2006, rispettivamente di 0,10 
Mtep, 0,40 Mtep, 0,70 Mtep, 1,00 
Mtep, 1,30 Mtepl. 

Sono soggette agli obblighi le 
imprese di distribuzione che forni- 
scono non meno di 100.000 clienti 
finali (circa 20 imprese in Italia). 
Contesto di attuazione dei decreti, 
avviene mediante Progetti: 

- le imprese di distribuzione perse- 
guono gli obiettivi di risparmio ener- 
getico mediante interventi descritti 
in progetti specifici (Art.5); 

- ogni progetto viene preso in consi- 
derazione tenendo conto del suo 
risultato espresso in termini di ener- 
gia primaria risparmiata per un mas- 
simo di cinque anni (Art. 4). 
Modalità di esecuzione degli inter- 
venti (Art.8): 

a) tramite azioni dirette delle 
imprese 

b) tramite società da esse controllate 
c) tramite società terze operanti nei 
servizi energetici. 

L'allegato tecnico al D.M. individua 
gli interventi idonei al conseguimen- 
to degli obiettivi di risparmio e li 
classifica in due classi fondamentali: 


1) interventi di riduzione dei consu- 
mi di gas (tabella A dell’allegato tec- 
nico) 

2) altri interventi di risparmio 
energetico (tabella B dell’allegato 
tecnico) 

Tra la prima categoria (Tab. A), sono 
elencati: sostituzione di generatori di 
calore e produzione di acqua calda 
sanitaria con altri a più elevata effi- 
cienza, riduzione consumi per riscal- 
damento (aumento coibentazione 
edifici, regolazione impianti termi- 
ci), teleriscaldamento da cogenera- 
zione, microcogenerazione, utilizzo 
di fonti rinnovabili: (pannelli solari 
per produzione di acqua calda, uso 
di calore geotermico o di recupero 
da trattamento R.S.U., sistemi foto- 
voltaici < 20 KW). 

Nella seconda categoria (Tab. B) 
rientrano: recupero energia sulla rete 
gas, risparmi su consumi elettrici 
(rifasamento, motori e sistemi per 
illuminazione più efficienti, riduzio- 
ne consumi in stand-by), sostituzio- 
ne energia elettrica con altra fonte 
primaria (es. scaldacqua a gas), 
impiego elettrodomestici più effi- 
cienti, impiego di macchine ad 
assorbimento e di pompe di calore 
elettriche o a gas, diffusione di vei- 
coli elettrici e a gas naturale, campa- 
gne di formazione (informazione e 
promozione per gli utilizzatori finali 
sulla riduzione dei consumi). 


Modalità di controllo 

L'Autorità effettua i controlli neces- 
sari a verificare il conseguimento 
degli obiettivi, in collaborazione con 
le Regioni (Art.7). La quota di 


risparmio conseguita dalle imprese 
distributrici è certificata dall’ Auto- 
rità (Art.7). 


Titoli di efficienza energetica 
(TEE) 

L'Autorità emette, a favore delle 
imprese ‘responsabili dei progetti”, 
TEE di valore pari alla riduzione 
certificata dei consumi (Art. 10). I 
TEE sono oggetto di contrattazione 
tra le parti interessate. 


Finanziamento degli interventi 

I costi sostenuti per l’esecuzione 
degli interventi, per la quota non 
coperta da altre risorse possono tro- 
vare copertura in “tariffa”, secondo i 
criteri stabiliti dall’ Autorità (Art.9). 
Il 4 aprile 2002 1° Autorità ha emesso 
il documento dal titolo: 

“Proposte per l'attuazione dei 
Decreti Ministeriali del 24/04/01 per 
la promozione dell’efficienza ener- 
getica negli usi finali” che reca pro- 
poste per l’attuazione dei decreti 
ministeriali in merito a: 

a) la definizione di linee guida per la 
preparazione, l’esecuzione e la valu- 
tazione consuntiva dei progetti; 

b) le modalità di controllo e certifi- 
cazione della quota di riduzione dei 
consumi di energia primaria effetti- 
vamente conseguita dai progetti; 

c) la parziale copertura tariffaria 
degli oneri per la realizzazione dei 
progetti; 

d) il rilascio dei titoli di efficienza 
energetica; 

e) la verifica di conseguimento degli 
obiettivi e le sanzioni. 

L'Autorità propone che 1 risultati di 
risparmio di energia primaria venga- 
no valutati attraverso tre tipi di 
metodi di valutazione: 

a) valutazione standardizzata, in 
relazione al numero di apparecchia- 
ture ad alta efficienza effettivamente 
installate e sulla base di parametri 
standard che tengono conto delle 
condizioni di utilizzo; 

b) valutazione ingegneristica, in 


relazione a parametri di utilizzo 
misurati e sulla base di algoritmi 
predefiniti per il calcolo dei risparmi 
di energia primaria; 

c) valutazione consuntiva, nei casi in 
cui non sono disponibili né metodi 
di valutazione standardizzata né 
metodi di valutazione ingegneristica, 
sulla base di misure di consumi 
effettuate secondo piani di monito- 
raggio energetico. 

L'Autorità propone che i titoli siano 
di tre tipi, in relazione ai tre differen- 
ti obiettivi derivanti dai decreti: 

1) risparmio finale di energia elettri- 
ca (attestazione del conseguimento 
di risparmi di energia primaria attra- 
verso riduzione dei consumi di ener- 
gia elettrica, tramite progetti elencati 
nella tabella A allegata al DM ener- 
gia elettrica). Sono validi per verifi- 
care il raggiungimento sia dell’obiet- 
tivo di riduzione dei consumi finali 
di energia elettrica, sia dell’obiettivo 
di risparmio di energia primaria; 

2) risparmio finale di gas (attestazio- 
ne del conseguimento di risparmi di 
energia primaria attraverso la ridu- 
zione dei consumi di gas naturale, 
tramite progetti elencati nella tabella 
A allegata al DM gas). 

Sono validi per verificare il raggiun- 
gimento sia dell’obiettivo di riduzio- 
ne dei consumi finali di gas naturale, 
sia dell’obiettivo di risparmio di 
energia primaria; 

3) risparmio di energia primaria 
senza risparmio finale né di energia 
elettrica, né di gas (attestazione del 
conseguimento di risparmi di ener- 
gia primaria attraverso riduzione dei 
consumi di altri combustibili fossili 
tramite progetti elencati nelle tabelle 
B, ma non presenti in nessuna delle 
due tabelle A allegate ai decreti). 
Sono validi unicamente per verifica- 
re il raggiungimento dell’obiettivo 
di risparmio di energia primaria. 


Benefici per i soggetti coinvolti 
I clienti finali o consumatori posso- 
no ottenere un beneficio individuale 


rappresentato dalla riduzione della 
propria bolletta energetica e dal 
miglioramento del servizio energeti- 
co fruito a fronte dell’investimento 
sostenuto. 

I benefici per i clienti si manifestano 
per tutto l’arco di vita della tecnolo- 
gia installata, quindi per più dei cin- 
que anni per i quali sono riconosciu- 
ti risparmi di energia certificabili. 

I venditori di energia (che subiscono 
un danno derivante dalla riduzione 
dei volumi di energia venduta), pos- 
sono utilizzare i progetti di incre- 
mento dell’efficienza energetica 
anche come strumento di marketing. 
I produttori di apparecchiature e 
componenti possono aumentare le 
proprie vendite di apparecchiature 
più efficienti. 

Per le tipologie di progetti per le 
quali sono disponibili metodi di 
valutazione standardizzata l’ Autorità 
fissa una taglia minima, che potreb- 
be essere tra 500 e 2.000 
tep/anno/progetto. 

L’Autorità ha predisposto schede 
tecniche contenenti le procedure di 
calcolo del risparmio energetico 
delle tipologie di interventi valutabi- 
li col metodo standardizzato. 
L’Autorità ha invitato i soggetti inte- 
ressati sia a implementare dette 
schede, sia a produrne delle nuove. 
Nel 2002 l’obiettivo complessivo è 
ridotto rispetto a quello degli anni 
successivi: 1 distributori che risulta- 
no inadempienti rispetto al proprio 
obiettivo specifico di risparmio ener- 
getico per l’anno 2002 possono 
effettuare una compensazione nei 
due anni successivi, rinviando al 
biennio 2003-04 la verifica dell’o- 
biettivo loro assegnato. 

Per questo Italgas è disposta a sigla- 
re, con gli operatori del settore 
(ESCO, progettisti, agenzie energeti- 
che), accordi finalizzati alla presen- 
tazione di progetti all’ Autorità. 
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ENGOGS 


ITALIA 


LA VENTILAZIONE 
MECCANICA 


Aldes SpA 

Via Gran Bretagna 35, 
Modena 

Tel. 059/315707 

Fax 059/313374 
www.aldesitalia.it 
E-mail: 
info@aldesitalia.it 





La ventilazione meccanica controllata che assicura Aldes con l’utilizzo dei suoi pro- 
dotti riesce a migliorare e risolvere i problemi di muffa che si vengono a creare all’in- 
terno degli appartamenti, a causa della condensazione. 

Un’abitazione che presenta patologie di muffa dovute alla condesazione è sicuramen- 
te un appartamento dove non esiste un corretto ricambio d’aria. 

Oggi è possibile ricambiare aria automaticamente senza sprechi di energia, in base 
alle necessità specifiche di umidità ed inquinamento interno. Questa tecnologia cono- 
sciuta in europa da otre 30 anni è la ventilazione meccanica controllata. 

Aldes ad oggi ha installato il sistema di ventilazione meccanica in oltre 6 milioni di 
abitazioni. Aldes inoltre segnala che le bocchette di ventilazione sono certificate a 
livello acustico e quindi possono migliorare notevolmente anche i requisiti acustici di 
un edificio. 





PENSIERO 
INNOVATIVO 
AZIONE 
RESPONSABILE 


Basf Italia SpA 
Divisione Espansi 
Via Marconato, 8 
Cesano Maderno 
Tel. 0362/512421 
Fax 0362/512005 


www.basf.com 
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“Papà, ma è proprio necessario imbottirsi cQ 


“Certo, e c'è chi imbottisce.& 





Pensiero innovativo. Azione responsabile 


circa 5 milioni di tonnellate ci emvssioni di 
02. Se tutte le case adottassero questo 


Prodotti Chimici, Materie Plastiche e Fibre, Prodotti di Nobilitazione, Fitosanitari e Nutrizione Petralio e Gas. 











mi all'anno. Con un rispamnio di anargia fino all'80% 
ed smissioni minime di CO,, I progetto “casa 3 fr” è un 
contributo di BASF per un uso sostenibile 


E' bene risparmiare energia - ed è ancora meglio 
ridurre 


per l'isolamento termico, che abbattono Pps far ptt Li 
di combustibile nel vecchi edifici fino Itri per arene. bmat.ca/che 
x Pensiero innovativo. Azione responsabile. 


BASF 


Prodotti chimici, Materie pisstiche e Filre, Prodotti di noblitazione, Prodotti per Pagricoltura e Nutrizione, Petrolo e Gna 
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IL SILENZIO: 


SOLUZIONI FIDATE CELENIT 


LA NORMATIVA IMPONE LIMITI 
D'ISULAMENTO ACLISTINO MOLTO SEVENI 





L’ISOLAMENTO 
ACUSTICO 


CELENIT srl 

Via Bellingera 17, 
Onara di Tombolo (PD) 
Tel. 059/315707 

Fax 059/313374 
www.celenit.com 
E-mail: 
info@celenit.com 


Celenit rende disponibili soluzioni certificate per l'isolamento acustico nel rispetto del 
DPCM 5.12.97. Le buone qualità di un materiale naturale come la fibra di legno sono state 
valorizzate attraverso una serie di prove di laboratorio che rendono disponibili una grande 
varietà di soluzioni tecnologiche, con massima efficacia acustica, durata, resistenza mecca- 
nica, sicurezza al fuoco e biocompatibilità. 

I risultati di tali prove riguardano: soluzioni per edilizia nuova e interventi per l'esistente - 
parete in laterizio da 12 cm, intonacata = Rw presunto 42-43 dB; soluzioni per edilizia 
nuova - parete a intercapedine con due paramenti in laterizio forato da 8 cm intonacati = 
Rw presunto 44-45 dB (inserimento di Celenit N da 20 mm in due strati = Rw 53 dB; inse- 
rimento di Celenit N da 50 mm = Rw 53 dB); parete a intercapedine costituita da paramen- 
to in laterizio forato da 12 e controparete da 8 cm intonacata = Rw presunto 45 dB (inseri- 
mento di Celenit N da 20 mm in due strati = Rw 56 dB); pareti leggere - parete in struttura 
metallica costituita da Celenit N da 25 mm e cartongesso su un lato, Celenit L3 da 50 mm e 
cartongesso sull’altro = Rw 56dB; parete in struttura metallica costituita da Celenit N da 25 
mm e cartongesso su entrambi i lati, con intercapedine riempita da lana di roccia Rw 59 
dB; parete in struttura metallica costituita da Celenit N da 35 mm e cartongesso su entrambi 
i lati, con intercapedine riempita da lana di roccia = Rw 60 dB; parete in struttura metallica 
costituita da Celenit N da 50 mm e cartongesso su entrambi i lati, con intercapedine riempi- 
ta da lana di roccia = Rw 61 dB; parete antintrusione in struttura metallica costituita da 
Celenit N da 25 mm e cartongesso su entrambi i lati, con lastra metallica nell’intercapedine 
e intercapedine riempita da lana di roccia = Rw 59 dB. Le pareti leggere costruite con l’ac- 
coppiata Celenit e cartongesso uniscono alle eccezionali performance acustiche, il grande 
pregio di una superiore resistenza meccanica. Per i percorsi laterali e l'isolamento dei pavi- 
menti, Celenit è disponibile in strisce per realizzare setti di interruzione dei divisori e si 
può impiegare con successo come elemento isolante da pavimento sotto massetto con 
miglioramenti dell’ordine di 22 dB rispetto ad un solaio tradizionale. 








RIS Et. p. 


SEMPRE PIÙ 
INTERNAZIONALE 


Mapei SpA 

Viale Jenner 4, Milano 
Tel. 02/37673.1 

Fax 02/37673.214 
www.mapei.com 
E-mail: 
mapei@mapei.it 


Il processo di internazionalizzazione, iniziato da Mapei negli anni °60 e portato avanti 
rapidamente, ha avuto in questi ultimi anni un forte sviluppo che ha permesso alla 
società di espandersi ulteriormente a livello internazionale, in particolare grazie alle 
ultime acquisizioni portate a termine tra il 2001 e il 2002. Nel 2001 infatti Mapei ha 
potuto razionalizzare ulteriormente la propria attività nel Nord America con l’acquisi- 
zione della società canadese Chembond, con sede e stabilimento a Toronto nell’Onta- 
rio. Inoltre, per quanto riguarda l’ Europa, all’inizio del 2002 è avvenuta anche l’acqui- 
sizione della Sopro, grande produttore tedesco di adesivi e prodotti per la posa di cera- 
miche e pietre naturali, dal Gruppo Cementiero Dyckerhoff AG. 

Quest’acquisizione, in particolare, ha permesso di raggiungere una posizione di co- 
leader sul mercato tedesco, il più grande e tecnologicamente avanzato del mondo nella 
chimica per l’edilizia. 

A seguito di queste operazioni, Mapei dà i suoi nuovi numeri, come mostra la nuova 
pagina pubblicitaria pubblicata anche su questo numero di neo-EUBIOS 6. 

Una serie di numeri: 36 stabilimenti, 900 milioni di euro come fatturato previsto, 
3.000 dipendenti, 500 adesivi, sigillanti e prodotti chimici per l’edilizia, più di 9.000 
tonnellate di prodotti al giorno, oltre 30.000 clienti nel mondo... Sono i numeri che 
indicano la realtà di questa multinazionale che, nata 65 anni fa a Milano, si è sviluppa- 
ta in Europa, in America, in Asia, in Oceania e in Africa sino a diventare la numero 
uno al mondo nel settore degli adesivi per l’edilizia. 

Questi numeri sono il risultato della strategia di internazionalizzazione che il Gruppo 
Mapei ha portato avanti fino ad oggi, numeri in continua evoluzione dal momento che, 
grazie alla capacità di innovazione fornita dai suoi laboratori di ricerca, Mapei è in 
grado di cogliere tutte le opportunità che un mercato globalizzato può offrire. 

Sì, Mapei dà i numeri, numeri che indicano forza, sviluppo, solidità. Numeri vincenti. 
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I PAVIMENTI 
GALLEGGIANTI 
E L’ANTICALPESTIO 


Tecnasfalti srl 

Via Umbria, 8 

San Giuliano Milanese 
Tel. 02/9889691 

Fax 02/9880904 
www.isolmant.it 
E-mail: 
isolmant@isolmant.it 


La Tecnasfalti produce ed è responsabile del marchio e del prodotto IOLMANT®, una 
schiuma poliolefinica, a celle chiuse, reticolata fisicamente ottenuta con processo conti- 
nuo. ISOLMANT è un prodotto che, grazie alla sua caratteristica produzione, possiede 
caratteristiche che lo rendono unico nelle prestazioni in applicazioni acustiche e nei 
risanamenti termici ed acustici. Possiede una grande resistenza alla compressione 
immediata e ripartita nel tempo pur garantendo un valore di rigidità dinamica favorevo- 
le; è un prodotto tossicologicamente inerte ed ecologicamente neutro, è facile da utiliz- 
zare, leggero da trasportare, resistente meccanicamente, garantisce alti abbattimenti 
acustici in spessori ridotti. 

ISOLMANT è prodotto anche in abbinamento con piombo, gomma, tessuto non tessu- 
to, fibra; può essere richiesto adesivizzato da una o due facce, tagliato in strisce su 
misura a seconda della esigenza (es. tagliamuro acustico), è disponibile con reazione al 
fuoco di classe 2 o classe 1 (omologazione del Ministero degli Interni). IIOLMANT è 
utilizzato in numerose applicazioni: la formazione di pavimenti galleggianti anticalpe- 
stio, la desolidarizzazione tra strutture rigide orizzontali; viene utilizzato anche in verti- 
cale, è un ottimo isolante termico. IIOLMANT è stato provato nei migliori istituti di 
certificazione europei (CSTB di Parigi, EMPA di Zurigo, Galileo Ferraris di Torino, 
ecc..), ed è certificato ISO 9001. L'ufficio tecnico della Tecnasfalti è disponibile per 
eseguire verifiche acustiche in opera e su strutture finite; sviluppare calcoli preventivi 
su strutture orizzontali e verticali da costruire, conformemente alle direttive della legge 
447/95 e del D.P.C.M del 5 dicembre 1995. La Tecnasfalti ha inoltre prodotto un 
software di calcolo acustico che permette il calcolo del livello sonoro sottostante Lnw 
di una struttura orizzontale secondo gli standard vigenti conoscendone la stratigrafia; 
tale software permette anche l’ottimizzazione di una struttura e la sua progettazione 
acustica simultanea. IIOLMANT è presente sul mercato da oltre venticinque anni ed 
investe il 5% del fatturato in ricerche, sviluppando nuove tecnologie d’avanguardia. 








TECNOPUR 

IL SEGRETO 
DELL’IMPERMEABILIZ- 
ZAZIONE CON POLIU- 
RETANO SPRUZZATO. 


Tecnopur srl 

Via Caserta al Bravo, 184 
Napoli 

Tel. 081/7383600 

Fax 081/7383873 
www.tecnopur.com 
E-mail: 
tecnopur@tecnopur.com 
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Una casa accogliente e sicura è il sogno di tutti. Spesso però il benessere che deside- 
riamo trovare in casa si perde a causa delle sollecitazioni che le abitazioni ricevono 
dall’esterno: vento, vibrazioni del traffico, sbalzi termici, condensazione, azione di 
solventi e vapori, azione dell’inquinamento atmosferico, per citare solo le più evidenti. 
Il primo effetto di tale azione è il degrado dell’impermeabilizzazione, specialmente di 
quelle di vecchia concezione. 

Da qui derivano conseguenze spiacevoli come umidità ed infiltrazioni. Tecnopur con 
l’esperienza di anni di attività, l’uso di manodopera altamente specializzata e l’impie- 
go di tecniche d’impermeabilizzazione all’avanguardia mette al sicuro le case da que- 
sti rischi. 

Isolamento termico, isolamento acustico ed impermeabilizzazione sono l’effetto dura- 
turo nel tempo dell’applicazione di Puretan, poliuretano spruzzato da Tecnopur con le 
più moderne attrezzature. 

La durata e l'efficacia dell’intervento sono garantiti da copertura assicurativa delle 
Generali e dal livello qualitativo dell’applicazione, certificata secondo UNI EN ISO 
9001:2000. Puretan è permeabile al vapore, ma impermeabile all’acqua, stabile alle 
dilatazioni termiche, ottimo isolante, si può applicare su manti impermeabili o su pavi- 
menti già esistenti per riqualificarli. 
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Iscrizione ANIT 2003 104,00 euro 
Pubblicazioni 
ABBONAMENTO A 4 NUMERI DELLA RIVISTA neo-EUBIOS 37,20 euro 


Per i soci ANIT — gratuito 


SOFTWARE CLAUDIA 123,95 euro 
Verifica del coefficiente di dispersione termica in base alla Legge 10/91 

comprendente il il software TRAX per il calcolo della trasmittanza degli elementi 
finestrati e opachi 


Per i soci ANIT — gratuito 


SOFTWARE ECHO 123,95 euro 
Progettazione e verifica delle caratteristiche acustiche degli edifici, 
secondo il DPCM 5.12.1997 - versione aggiornata 2003 


Per i soci ANIT — gratuito 


SOFTWARE VAP 99,60 euro 
Verifiche dei fenomeni di condensazione superficiale e interstiziale, 
secondo la UNI 10350 - versione aggiornata 2003 


Per i soci ANIT — gratuito 
SOFTWARE TRAX 99,60 euro 


Calcolo della trasmittanza termica di componenti opachi e finestrati, 
secondo la UNI EN ISO 6946 e la UNI 10345 


CALCOLO DELLA TRASAMITTANZA 
TERMICA DI COMPONENTE 
OPACHI E FINVESTRATI 





# I costi sono comprensivi di IVA al 20% 


Corsi 

PROGETTAZIONE ACUSTICA IN EDILIZIA (3 giorni) 378,00 euro 
PATOLOGIE DA UMIDITÀ, BENESSERE E PONTI TERMICI (2 giorni) 216,00 euro 
UMIDITÀ DA RISALITA, INFILTRAZIONI E DA CONTROSPINTA (1 giorno) 144,00 euro 
LEGGE 10/91 (2 giorni) 216,00 euro 
I MATERIALI TERMOISOLANTI (1 giorno) 132,00 euro 


* I costi sono comprensivi di colazione di lavoro, coffe break, software tecnici e IVA al 20%. 





Modalità di acquisto delle pubblicazioni, dei software e l’iscrizione ai corsi 

On line: collegandosi al sito www.anittep.it entrando nell’e-commerce 

Versamento postale: c/c postale n. 33879201 intestato a TEP srl - Via Matteo Civitali, 77 - 20148 Milano 

Bonifico Bancario: sul conto corrente bancario n. 134351/04 intestato a TEP srl presso Banca Intesa BCI - Cariplo ag. 15 
Via Cesare Battisti, 11 - 20122 Milano - ABI 3069 - CAB 9483 
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\de informa 


KAMA AE i 


Gratuito per i soci ANIT e per i partecipanti 
ai corsi ANIT di acustica 





Il software Echo è lo strumento di facile impiego 
messo a punto dall'ANIT per la progettazione e 
la verifica delle caratteristiche acustiche degli 
edifici secondo il DPCM 5/12/97, in accordo 
con la normativa tecnica europea EN 12354 
parte 1, 2.@3. 

Il software contiene i metodi semplificati per: 

- isolamento acustico delle facciate 

- isolamento acustico delle pareti divisorie 
- isolamento acustico dei pavimenti 



















ia. Selezionare il tipo di edificio ed il calcolo da eseguire 


Il programma contiene una banca dati delle 
prestazioni acustiche di componenti edilizi, tratta 
da rapporti di prova pubblicati da istituti di ricerca 
e da produttori di materiali e componenti. 


Il software è in vendita al costo di 123,95 euro 
(IVA compresa). 


Per l’acquisto contattare la segreteria ANIT 
oppure è possibile eseguire l'ordine online col- 
legandosi al sito www.anittep.it ed entrando nel- 
l'e-commerce. 





a. Codifica degli elementi strutturali 
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SCRIVERSI ALL'ANIT È poggi 


L'ANIT è una associazione, senza fini di lucro, 
che riunisce in un unico organismo, quanti, ope- 
ratori pubblici e privati, aziende e professionisti, 
si occupano di isolamento termoacustico. 


Scopo dell'associazione è di promuovere e diffon- 
dere la cultura del risparmio energetico e dell'u- 
so intelligente delle risorse, attraverso la norma- 
tiva tecnica e legislativa, la realizzazione di studi 
e ricerche sull'isolamento termoacustico. 


L'ANIT si pone come interlocutore ufficiale degli 
Enti normativi, tecnici e legislativi che si occu- 
pano in Italia di economie di energia, di sicurez- 
za contro l'incendio, di comfort, di corretta pro- 
gettazione energetica in edilizia e nell'industria. 


VIVI AUIZENEINO.O | 


L'informazione è assicurata da una newsletter 
mensile che riporta le note più rilevanti del set- 
tore; tra l'altro viene dato tempestivamente un 
dettagliato rendiconto delle riunioni UNI, delle 
normative legislative e tecniche, dell'attività 
dell'Associazione, degli estratti della Gazzetta 
Ufficiale che possono interessare gli associati in 
tema di risparmio energetico, acustica, sicurezza 
al fuoco. Ogni socio è abbonato gratuitamente a 
neo-Eùbios e usufruisce di uno sconto del 20% su 
ogni iniziativa a pagamento dell'Associazione 
(corsi teorici, seminari, libri e manuali, inserzio- 
ni pubblicitarie). 


VON IDKONO.O | 
Ogni socio può chiedere chiarimenti gratuiti 


sulla legge 10/91 telefonando o inviando un fax 0 
E-mail alla segreteria. 


(CCOINIDIVA(ONI N TI GINO 


IT AO TIZIA 

e i numeri della rivista "neo- Etibios" pubblicati 
nel corso dell’anno solare di iscrizione; 

* software VAP per il calcolo di verifica della 
condensazione secondo le norme UNI 10350 — 
versione aggiornata 2003 

* software ECHO per la verifica dei requisiti acu- 
stici passivi degli edifici, versione aggiornata 2003 
con nuova banca dati e calcolo della temperatura 
di riverberazione locale; 

* software CLAUDIA per la verifica dei Cd impo- 
sti dalla Legge 10/91, comprendente il software 
TRAX per il calcolo della trasmittanza degli ele- 
menti finestrati e opachi in base alla UNI EN ISO 
6946 e la trasmittanza delle superfici finestrate 
VAIANO VINI BRZEE 

* buono per la partecipazione con lo sconto dal 
20% ad uno dei corsi di aggiornamento ANIT; 

* possibilità di acquistare le norme UNI utiliz- 
zando lo sconto del 40% sul prezzo UNI (escluse 
spese di spedizione); 

* possibilità di acquistare le altre nostre pubbli- 
cazioni con uno sconto del 20%.; 

* possibilità di acquistare attraverso l’ANIT i 
software Edilclima disponibili, tra cui quello 
sulla legge 10 e protezione dal fuoco, con lo 
sconto del 30%. 


AV CO) DIN DI Hi V8 DI AYA DI IV LD NOE O] UOVO MV VAZOA NI UE 
Versamento su c/c bancario 109161/42 intestato a: ANIT - Via Matteo Civitali, 77 - 20148 Milano 
Banca d'appoggio: BANCA INTESA BCI - CARIPLO - Ag. 15 via Cesare Battisti, 11 - 20122 Milano CAB 09483 ABI 03069 


Si prega di specificare la causale del bonifico. 
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